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Lingua greca , lingue orientali . 

"V erso la fine del capo precedente ho nomi- 
nato quattro religiosi della Madre di Dio , e 
con tre religiosi dello stesso ordine do prin- 
cipio a questo, parlando dei coltivamenti della 
lingua greca. Io son d' avviso, che molti gre- 
cisti avesse questa dotta congregazione , ed è 
certo , che essa si adoperava di propagarne la 
cognizione , insegnandola nelle sue scuole. Nel 
libro seguente parlando di monsignor Gian- 
vincenzo Lucchesini ne vedremo la prova, ma 
ora mi basterà di nominare fra i grecisti del 
secolo decimosettimo i padri Bartolommeo Be- 
verini , Lodovico Marracci ed Ippolito suo 
fratello. Per mettere in questo novero il primo, 
abbiamo la traduzione del primo libro, e in 
parte del secondo della metafisica d’ Aristo- 
tele (i) la quale però non essendo da lui com- 
piuta , non richiede più lungo discorso . Il 
Cartari nell’Ateneo romano ras. citato dal P. 
Sarteschi (2) vuol farci credere , ch’egli fa- 
cesse una grammatica greca , e la stampasse in 
Lucca : siccome però niuno , che io sappia , 
l’ ha fin qui veduta, prima di creder ciò aspet- 
terò più autorevole testimonianza . Ma non ho 
uopo d’ attribuirgli quella grammatica per mo- 
strare che il Marracci, come in più altre lin- 
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gue , così era dotto nella greca , facendocene 
bastevoli testimonianze alcune divote orazioni 
di s. Giovanni Damasceno a Mostra Donna , 
che egli tradusse prima in latino, e poi nel no- 
stro volgare ( 3 ). Oltre a ciò porse ajuto al fra- 
tello suo Ippolito a tradurre in latino, ed illu- 
strare ciò che intorno alla Vergin santa scris- 
sero in greco s. Germano patriarca di Costau- 
tinopoli , Isidoro arcivescovo di Tessalonica, 
Leone imperadore detto il filosofo, s. Giu- 
seppe di Siracusa, e che questi dette in luce (4). 
E forse pari ajuto gli dette per le opere , che 
sull’ argomento medesimo fecero s. Giovanni 
Grisostomo , s. Giovanni Damasceno, Giacomo 
dell’ordine basiliano , s. Andrea arcivescovo 
di Creta detto gerosolimitano , e Giorgio di 
Kicomedia, le quali Ippolito teneva preste per 
le stampe (5), ma non furono mai pubblicate. 
Finalmente fra i traduttori de’ greci autori 
domanda d’ essere ricordato Michelangelo Tor* 
cigliani, che volgarizzò alcune odi d'Anacreon- 
te non infelicemente. Di Ini parlerò fra i poe- 
ti , e mi dorrò che a questo ottimo ingegno 
accadesse di vivere in un secolo così raalagu- 
rato per Inamena letteratura $ ma debbo or con- 
fessare , che del reo gusto del suo tempo appena 
si trova vestigio in questo lavoro. 

Tre soli coltivatori mi offrono le lingue, che 
diconsi orientali : uno però di questi è cosi 
grande, elle vale per molti -. Questi è il P. Lo- 
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dovico Marracci testé nominato. Egli nacque 
il 1612, in Torcigliano nel contado lucchese. 

Il suo genitore Antonio, morta la moglie, vestì 
1’ abito religioso della congregazione della 
Madre di Dio in qualità di laico , alla quale 
erano già ascritti quattro suoi figlj, cioè Fran- 
cesco , Fulgenzio, Ippolito, e il nostro Lodo- 
vico. Questi vi entrò il 1627, dopo avere ap- 
presi gli elementi delle lettere nelle scuole 
della medesima , dove ebbe a maestro di ret- 
torica il P. Marco Grossi . Tenne da prima 
giusta il suo iustituto la scuola della gram- 
matica, per la quale scrisse gli elementi , di 
cui bo già favellato. Forse gli fu poi affidata 
quella ancora di rettorica, e in’ induco a cre- 
derlo, osservando , che più e diverse volte 
scrisse prose e versi per la Madonna della 
neve (6), nella qual occasione appunto gli sco- 
lari della rettorica solevano tenere quelle so- 
lenni esercitazioni, che chiamano accademie. 
E per questa scuola probabilmente fu da lui 
tessuto il coniento sulla rettorica d’ Aristotele 
dianzi da me ricordato. Egli scrisse pure al- 
tre cose poetiche ed oratorie (7) , ma poche 
furori di numero , perchè ad altri studj più 
gravi avca rivolto 1 ’ animo . Questi erano la 
teologia , e le lingue greca , ebraica , araba , 
siriaca ed armena . Delle sue opere teologiche 
parlerò in luogo più opportuno, di quelle che 
fece intorno alla lingua greca ho tenuto di- 
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scorso teste , e dell' altre lo terrò in breve . 
A questi varj generi di studj si aggiunga la 
storia ecclesiastica, la quale illustrò colle me- 
morie di s. Maria in Portico, colle vite della 
venerabile madre Passitea Crogi, del ven. P. 
Giovanni Leonardi , del Pontefice Innocenzo 
undecimo , del P. Ippolito Marracci suo fra* 
tello, e della Moroni , colle memorie d' alcuni 
religiosi della sua congregazione e con una 
dissertazione colla quale si adopera di prò* 
vare, che il corpo di s. Giulio martire e se- 
natore è quello che in Lucca si venera nella 
chiesa di s. Maria di corte Orlandinghi (8) . 

Era il Marracci tuttavia in Lucca reggendo 
nella casa della sua religione la scuola non 
so bene se di grammatica o di rettorica, quan- 
do fu chiamato improvvisamente a Roma ad 
occupazione molto diversa , cioè per la tra- 
duzione del vecchio testamento e del nuovo 
in lingua araba. Dolevansi i cattolici del le- 
vante, che mancavano codici della bibbia tra- 
dotta in arabo , i quali pochi erano , ed im- 
perfetti , nè ben sicuri . Urbano ottavo desi- 
deroso di riparare a sì fatto disordine, elesse 
una congregazione , cui dette U incarico di 
trasportare novellamente in quella lingua i 
sacri libri . La storia di ciò che per questo 
motivo fu operato, altri potrà vederla nel Gior* 
naie de' letterati del che in Roma si 

stampava dal lazzari (9), d’ onde io trarrò 
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brevemente quello solo che al Marracci ap- 
partiene. Lentamente procedeva la congrega- 
zione nel suo lavoro, quando il Pontefice In- 
nocenzo decimo, cui molto stava a cuore così 
utile impresa, chiamò a Roma il Marracci nel 

1646, e lo aggiunse alia medesima. Una parte 
nou piccola della traduzione era già fatta , e 
intorno a questa furono divise le fatiche per 
modo, che il P. Guadaguoli la emendasse, il 
P. Marracci rivedesse le sue correzioni , ed 
ambedue poi ogni settimana presentassero a 
tutta la congregazione le loro osservazioni. In 
questa guisa ora continuando la versione , or 
correggendo ciò che si era tradotto, si giunse 
al termine del vecchio testamento , che al 
Papa fu presentato ai 10 di settembre del 

1647. Si dette allora principio al nuovo, che 
fu compiuto al cominciare del i65o. JSel mese 
di maggio del seguente anno i padri Giatlini, 
Rircher, Guadagnoli e Marracci, il Brizio, ed 
Àbramo Echellense, e gli ultimi quattro mas- 
simamente ebber 1’ incarico di riveder 1’ opera 
tutta quanta : ed affinchè la nuova emenda- 
zione più presto procedesse , e con maggior 
cautela si eseguisse, altri ancora uomini dotti 
vi si aggiunsero , fra i quali fu il P. Marco 
da Lucca Minor Riformato . Contro 1’ inten- 
dimento però progredì il lavoro con lentezza, 
e poi fu sospeso al tutto nel i656, per la pe- 
stilenza, che in Roma infieriva. Ma nel mese 
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di maggio del seguente anno il Papa, cui do- 
leva tanta tardanza , ordinò al Marracci ed 
all’ Echellense di compiere il lavoro. Essi fa- 
cevano quelle emendazioni che reputavano op- 
portune , e le presentavano ai PP. Antonio 
dall’ Àquila, Celestino di s. Liduina, e-'Marco 
teste mentovato, ed al Maronita Fausto Nai- 
rone , affinchè le esaminassero , e quindi si sot- 
toponevano a tutta la congregazione . Final- 
mente si compì P opera nel mese di luglio 
del 1664, ed Alessandro settimo ne decretò 
la stampa. Il Marracci presiedette all’ impres- 
sione, scrisse la prefazione, notò ciò che nei. 
fogli dianzi stampati era da emendarsi , e in 
questa guisa dopo ventisei anni di fatica user 
l'opera in luce per le sue cure il 1671 (io) . 
Quantunque però da questa succinta storia 
dell' arabica version della Bibbia si scorga , 
che molti vi faticarono, vuoisi confessare, che 
la parte maggiore della fatica V ebbe il Mar- 
racci. Quarti vero irueo ( nel lavoro della Bib- 
bia ) partem ego habuerim , aliorum judicio 
relinquo. Illud tantum non difjitebor , omnibus 
laboris mei sociis vita functis , totum opus mihi 
fere incubuisse; et me, ut in lucetn prodiret , 
supremam manum illi supposuisse . Così egli 
dice nella prefazione al secondo volume del 
suo Alcorano . 

Questa versione destinata essendo a vantag- 
gio di que* cattolici d’oriente, che adoprano 
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la lingua araba , principale iutendimento dei 
Pontefici, che 1* ordinarono, esser doveva, che 

nelle cose alla fede spellanti od ai costumi , 
nulla s’ introducesse, che alla tradizion divina, 
non fosse pienamente conforme . E siccome 
dinanzi al generai concilio tridentino fu di- 
mostrato nel fatto della fede e dei costumi 
esattissima essere la Volgata, perciò i Papi, a 
cautela maggiore in cosa di sì grave momento, 
ordinarono che i nuovi interpreti non mai se 
ne allontanassero . E a dir vero questi fedel- 
mente e letteralmente seguirono la Volgata , 
tranne pochi luoghi di minor conto, che l’ in- 
tegrità della fede non riguardano od i co- 
stumi, ne’ quali, conservato il senso della sen- 
tenza, non furono solleciti d’esprimere il si- 
gnificato delle parole ( 1 1 ). Or se io considero 
da una parte le gravi sollecitudini per tanti 
anni adoperate nella cattolica chiesa per ot- 
tener solo un’ esatta versione arabica de’ libri 
divini, e per 1’ altra la singolare celerità, con 
che nelle altre comunioni la società biblica 
versioni senza numero ha fatto e fa in ogni 
maniera di lingue , e in ogni parte le sparge 
del mondo conosciuto, io non posso non rav- 
visare anche in questo un contrassegno della 
verità della prima e dell’ errore, in cui stanno 
avvolte ciecamente le altre sette. La fede è 
unica , e ne’ divini libri ha 1’ immutabile suo 
fondamento. La chiesa cattolica, che sempre 
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ha serbato e serberà intatto il sacro deposito 
della fede, dee necessariamente prender guar- 
dia, che questo deposito non si contamini dal- 
1’ arbitrio altrui nel trasportare in altre lin- 
gue gli stessi libri. Laonde con sapientissimo 
consiglio il supremo Gerarca della Chiesa co- 
mandò, che nelle cose alla fede spettanti ed 
ai costumi l’ intrapresa versione araba non re- 
cedesse dalla Volgata , provato essendo già e 
definito, che in sì fatte cose la Volgata rispon- 
de al testo ebraico esattamente . Ciò richie- 
deva lungo tempo, e lunghissimo lo richiedeva 
il riscontrare ed esaminar bene ciascun passo, 
affinchè niuno error vi cadesse o per trascu- 
ranza, o per qualsivoglia altra fiacchezza uma- 
na. Le altre sette, che avvezze sono a cangiar 
opinione ad ogni tratto, e lasciano che ognuno 
spieghi a suo talento i libri sacri, non curano 
quell’esattezza, pronte ad accogliere e spar- 
gere qualunque errore, tranne solo la cattolica 
verità. Quindi nella biblica società sono uo- 
mini e scismatici ed eretici d’ ogni setta . Ma 
torniamo al Marraccì . 

Sudava intauto il Marracci intorno a un’ al- 
tra opera, la quale domandava altresì una co- 
gnizione grande della lingua arabica. Era que- 
sta la traduzione in latino e la confutazione 
del Corano, in cui impiegò ben cinquanta an- 
ni (ia). Cominciò coll’ imprimere in Roma il 
1691, co’ torchj di propaganda col titolo di 
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Prodromo la vita di Maometto, la storia delle 
cose da lai operate , e le necessarie notizie 
intorno al Corano, al suo titolo, al suo autore, 

allo stile, alla venerazione in che lo tengono 
i maomettani, ed altre sì fatte cose, nelle quali 
mostrò dottrina molta e molla erudizione . Si 
è detto da alcuni che Innocenzo non permet- 
tesse P impressione di tutta I’ opera , onde il 
Marracci fosse costretto di mandarla a Padova, 
dove per opera del Cardinal Barbarico fu stam- 
pata (i3). Io però non così di leggieri presterò 
fede a questa voce divulgala massimamente 
fra gli eretici, non giudicando vcrisimilc che 
contro al pontificio divieto volessero far quel- 
1' impressione il Barbavigo , uomo di santa 
vita, ed il Marracci piissimo aneli' egli, e con- 
fessor del Pontefice . Nè presterò pur fede a 
quei pochi, che qualche macchia si adopera- 
rono. di scoprire io questo lavoro del Mar- 
racci, e principalmente nella confutazione: as- 
sai più essendo gli uomini dotti che la tengono 
in pregio in ogni sua parie , fra’ quali basti 
nominar quello, che vai per molti , il signor 
abate Gian Bernardo de Rossi 

La bibbia arabica, ed il Corano sono bensì 
le opere principali del Marracci intorno alle 
lingue orientali, non però le sole. Fra le molte 
spoglie, che in quella celebre rotta, che sotto 
Vienna soffrì il turco esercito, fu lo stendardo 
del Gran Visir, che il re di Polonia Giovanni 
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terzo mandò ih clono al Pontefice Innocenzo 
undecirao. Al Marracci ne fu richiesta la in- 
terpretrazione , la quale fece subito e la con- 
segnò alle stampe nel i 683 (i 5 ) . A lui pur 
fu commesso 1* esame di certe lamine di piom- 
bo a foggia di libro incise di carratteri arabi, 
che si eran trovate presso Granata , e furono 
inviate alla s. Inquisizione di Roma. Altri me- 
no perito in quella lingua vi avea trovato 
espressioni cattoliche, e senza più le attribuì 
al santo Apostolo Giacomo . Ma il Marracci 
assai più dotto, e nella religion maomettana 
più erudito, conobbe, che alle rette sentenze 
ad uom cattolico non disdicevoli parecchie 
malvage e tratte dal Corano n’ erano unite . 
Per la qual cosa egli fu d' avviso, che fossero 
opera di qualche Maomettano, il quale simu- 
lando d’ aver lasciati gli errori della setta 
natia, si adoperava d’ ingannare gl* incauti e 
richiamarli a Maometto (16). A lui pur si ri- 
corse pel volgarizzamento di due lettere, che 
Eutimio arcivescovo di Tiro e di Sidone scris- 
se in arabo al Papa ed alla congregazione di 
Propaganda abjurando il greco scisma, ed una 
di Giuseppe patriarca de’ Caldei (17). Tante 
fatiche e sì gloriose dal Marracci sostenute, 
facevan conoscere quanto egli valesse nella 
lingua araba , e perciò morto il Guadagnoli 
che ne era professore nell’ università di Roma 
fu a lui quella cattedra conferita (18) . Egli 


Digitized by Google 



Ì3 

la resse molti anni , e quando per 1’ età 
non potè più tollerarne la fatica gli fu con- 
cesso un ajuto, che dopo la sua morte entrar 
dovesse in suo luogo, e questi fu il P. Pom- 
peo Balbani lucchese , di cui parlerò nel libro 
seguente (*9). Fra gl’ illustri discepoli, che 
egli ebbe in questa scuola oltre al fialbani fu 
Giovan Batista Podestà, che poi ne fu maestro 
in Vienna, e che volendo consegnar alle stampe 
la sua grammatica arabica, al giudizio la sot- 
topose del Marracci (20). 

Quando egli si recò a Roma per dar opera 
all’ arabica traduzion della bibbia, ignorava la 
lingua armena. Erasi osservata un’ iscrizione 
iu questa lingua che tuttor si conserva in que- 
sta cattedrale di s. Martino, e Francesco Maria 
Fiorentini diligente indagatore d’ ogni antico 
monumento, scrisse a Roma al P. Ippolito Mar- 
racci, perchè gliene procacciasse la spiegazio- 
ne. Se Lodovico, che era fratello suo, avesse 
saputo la lingua armena ne lo avrebbe do- 
mandato prima d’ ogni altro, tanto più che la 
inscrizione non offeriva difficoltà. Ne interrogò 
in vece il P. Kircher gesuita , e non so quale 
monaco armeno, c la loro spiegazione gli man- 
dò ai 3 d’ agosto del i6/|i (21). Non andò 
guari però , che in mezzo a tante altre cure 
trovò agio per imparar questa lingua, e la im- 
parò in guisa, che giunte a Roma due lettere 
di due vescovi armeni Velar e Maidiro indi- 
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rizzate al Papa nel 168 2, a Ini ne fu commesso 
il volgarizzamento (22). Dotto era anche nella 
lingua siriaca, e quando Fausto Nairon ma* 
ronita dovette tradurre e pubblicare il bre- 
viario della sua chiesa, volle che fosse esami- 
nata la sua traduzione dal P. Marracci. . /n- 
terpetrationem, egli dice, susceptam uti con- 
feci, theologis quibus id muneris datum fuerat, 
exhibui, et praesertim R. Patri Ludovico Mar - 
caccio con gre gattoni s Matris Dei lucensi, in 
linguis orientalibus opprime versato ( 23 ). Fu 
dotto altresì nella lingua ebraica, e nella cal- 
dea e rabbinica, che dialetti son della prima; 
di che abbiamo una sicura testimonianza nel- 
1’ opera che scrisse per confutare gli error 
de’ rabbini intorno al Messia (24). Ma di que- 
sto libro terrò più lungo discorso, quando par- 
lerò delle scienze sacre , alle quali propria- 
mente appartiene. Ivi pure , e nel paragrafo 
della storia, parlerò d’ altre sue opere, che se- 
condo l'ordine dame stabilito, non debbono 
aver qui luogo . 

Tante e così illustri letterarie fatiche dal 
Marracci sostenute a prò della Chiesa gli pro- 
cacciarono 1* amor de’ Pontefici che regnarono 
a suo tempo. Essi lo scelsero a consultore nelle 
congregazioni delle indulgenze , dell’ indice , 
delle reliquie, de’ parrochi , e dell’esame dei 
vescovi . Innocenzo undecimo lo volle a suo 
confessore. Molti uomini dotti cattolici ed ere- 
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tici sovente lo interrogarono nelle cose a sacra 
o profana erudizione appartenenti , ed alcuni 
si gloriarono d’ aver attinta la cognizione del- 
le lingue orientali da un nom così rinomato. 
Finalmente dopo aver così vissuto oltre ad ot- 
tantasett’ anni morì d’apoplessia ai 9 di feb- 
brajo del 1700. 

Dotto nella lingua araba fu pure il P. Marco 
da Lucca Minor Riformato che qualche parte 
ebbe nella version della bibbia come abbiam 
veduto di sopra. Il poco felice Thesaurus ara- 
bico-sjTo latinus del P. Tommaso da Novara 
stampato a Roma il i 636 , ha in fine l’indice 
delle parole latine a P. F. Marco Bovelio lucen- 
te Ordinis Minorum strictioris observantiae 
provi nciae romanae , linguarum orientalium 
sedatore editus . Forse questo P. Marco da 
Boveglio è quel desso , che poi diede qualche 
opera all’' arabica traduzione della bibbia. Nè 
altro posso dire di lui. 

Tuccio di Domenico Tucci è il terzo eru- 
dito nelle lingue orientali, in questo secolo. 
Egli precedette i padri Marracci e Marco d’età, 
non di dottrina. Diede opera alle scienze le- 
gali nell’università di Pisa, e vi ottenne la 
laurea di dottore il 1559. A Genova fu avvo- 
cato fiscale il 1574. pò* auditore nella rota 
civile il i 584 , e per qualche anno senatore in 
patria. Tardi vestì l’abito ecclesiastico, e fu 
protonalorio apostolico. Allo studio dell’ uno 
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e dell’ altro diritto aveva unito quello delle 
sacre seienze e delle lingue ebraica caldaica 
rabbinica e greca, di che volle dare un saggio 
interpretando la sacra cantica (a 5 ) . Non fece 
un compiuto comento su quel divino libro , ma 
con otto annotazioni, che dir si potrebbono dis- 
sertazioni , prese a illustrare otto parole nei 
medesimo adoperate : il che facendo , ampia- 
mente discorre , dà mistiche iuterpretazioni , 
e molti altri luoghi spiega de* libri sacri, spe- 
cialmente de* salmi. Mi piacerebbe però, che 
avesse tolto da quel suo voluminoso coment» 
tutto ciò che è inutile; e se l’avesse fatto, si 
sarebbe chiuso in poche carte . Oltre a ciò 
egli dà talvolta certi significati alle parole 
ebraiche, che gli uomini dotti in quella lingua 
non gli concederanno. Tradusse ancora in versi 
sciolti la stessa cantica (26) , che non diede 
alle stampe . E finalmente essendo alquanto 
dedito all’ astrologia stampò un libro de parte 
huroscopante coll’ oroscopo del Pontefice Gre- 
gorio decimoterzo (27) . Non è che il primo 
libro, e doveva esser seguito da sei altri, si 
opera, come egli dice, nostris lucubrationibus 
ii tulissent , qui maxime ferve debebant (28) . 
Ma per mia fede fecer senno quelli che ajutar 
non Io vollero nello stampare queste fanfa- 
luche . 
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ANNO T AZIONI 

(1) Sarteschi luog. cit. p. 174. 

(2) Luog. cit. p. 196. 

(3) Paraclctica in ss. Deiparam P irglnem Ma - 
riam auctore s. J annue Damasceno ec. mine pi i - 
mum latiniulte donata . Romae lypis Varesii 168'» 
in 24. Suppliche affettuose alla Beatissima madre 
di Dio , opera di s. Giovanni Damasceno dai Gì e • 
ci chiamata Paraclctica. Roma 1687. Lucca, 1690. 
in 24. 

(4) S. Germani patriurchae Constantìnopolitani 

Manale , quo cjusdem s. Germani de Maria Dei - 
para Virgilio opera omnia , quae hucusque reperi- 
ri potuerunt , ex nobilioribus christiani orbis biblio- 
thecis colicela latine expressa , uotisque illustrata 
conlinentur . Romae . 1650. in 8.-— Manale [si- 
dori archiepiscopi thessalonicensis ec. ibid. 1651 in 
8. — Leonis Imperatori cognomento philosophi , 
seu sapienlis Manale ec. ibid. 1651. in 8. S. Jo- 

se p hi hjrmnographi siculi siracusani , ord. D. Ba- 
sila monachi Manale ec. Romae . 1651. iu 8. Que- 
sti non erano siati impressi mai . 

(5) Manale s. Joannls Chrisoslomi archiep. Con- 

stantinop. — Marialis s. Joannis Damasceni ec. 

Manale Jacobi monachi ordinis s. Basilii Ma- 

riale B. Andreae archiep. cretensis , cognomento 
hierosolymitani — Manale Georgii JS icomediensis 
metropolitae . Sarteschi luog. cit. p. 141. 

(6) JElas nivea mariana , Philtron Niveum Ma- 
ri anum , Mons in vertice montium , Templum ex- 
quilinum . Hipp. Marracci Bill. mar. P. 2.p. 61. 
Sarteschi luog. cit. p. 200, 

T. XV UI. a 


Digitized by Google 



<8 

(7) Alcuni suoi epigrammi latini si leggono fra 
quelli del fratello suo P. Francesco ed in principio 
dell' Istoria del Volto santo descritta in versi da 
Guido Vannini . Una epistola latina a Lodovico Bei- 
linzani egli ha nel libro intitolato : Laurea latro- 
physica a D. Vincenlio Bellinsanio lucensi in al- 
mo ronutnae sapienliae lyceo solemni ritu relata, a 
Ludovico Mortacelo ec. in luccm vulgata. Romae. 
<665. in 4. 

(8) Memorie di s. Maria in Portico di Roma 
dal giorno , nel quale apparve quella mirabile im- 
magine nel palazzo di s. Galla patrizia romana 
nel portico d’ Ottavia appresso il teatro di Mar- 
cello , fino al tempo nel quale fu trasportata nella 
sua nuova chiesa di Campitela . Roma. <667. in 9. 
Ed accresciuta , ivi , <675. in 8. — Vita della veti, 
madre Passitea Crogi senese fondatrice del mona- 
stero delle Cappuccine nella città di Siena . Ivi 
<669. in 4. — Vita del ven. P. Gio. Leonardi 
lucchese ec. Roma . <673. in 4. Innocenlii XI. Pont. 
Max. Vitae compendium MS. — Vita P. Hippo- 
Ijrti Marraccii MS. — Vita della serva di Dio An- 
na Moroni zittella romana prima madre e superio- 
ra della congregazione delle convittrici del ss. 
Bambino Gesù principiata in Roma l w anno <672. 
MS. — Memorie d' alcuni padri e fratelli della 
nostra congregazione dal <600, al 1674. MS. Sarte- 
schi 1. c. p. 20< . 

(9) p. < e segg. 

(<0) Biblia sacra arabica S. C. de Propaganda 
Fide jussu edita ad usurn ecclesiarum orientalium 
addilis e regione Bibliis latinis vulgatis. Romae ty - 
pis ejusd. s. Congr. <571. T. 3. in f. 
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(H) V. Giorgi presso il Ifwiid Specim. ined. vers. 
arabico- samar ilanae Petit, p. x. 

(12) Alcorani texlus universus ex corrcctioribus 
Arabum exemplaribus summa fide , atque pulcher- 
rimis cluiracteribus , eademque fide ac pari diligen - 
tia ex arabico idiomate in latinum translatus; ap- 
positis unicuique capiti notis atque refutalione. Pa- 
tavii ex typogr. sem. 1698. T. 2. in f. 11 Fabricio 
Syllab. script, qui veritalem rei. chr. asseruerunt 
dice che 1’ opera del Marracci fu di nuovo stampa- 
la iu tedesco a Norimberga il 1703. in 8 , pd in la- 
tino a Lipsia il 1721 in 8. con alcune brevi aggiun- 
te del Reioecio . Nei giornale di Venezia T. 21. p. 
432, si parla d* una nuova stampa di tutta 1' opera 
stampata a Francfort il 1715, la quale cede in ogni 
conto alla prima . 

(13) V. Leibnitii Op. T. 2. P. 1. p. 245, et T. 
6. P. 3. p. 246. 

(14) De Rossi Diz. storico degli aut. arabi pag. 
140, 142. 

(15) Lo stendardo oltomannico spiegato , ovvero 
dichiarazione delle parole arabiche poste nello sten- 
dardo reale preso dal Serenissimo re di Polonia , 
Giovanni III. al Gran Visir de’ Turchi , e dal me- 
desimo re inviato per tributo della sua pietà alla 
Santità di nostro Signore Papa Innocenzo XI. Ro- 
ma , per Giacomo Koma/ek. 1683. in fol. 

( 16 ) Marracci prefazione al T. 2. dell’Alcorano, 
e Sar teschi luog. cit. p. 201, dal quale fra le ope- 
re manuscritte, si pone censura laminarum grana- 
tensium . 

(17) Si vedano fra le Lettere memorabili ec. del 
Bulifon stampate a Pozzuoio p. 95, e 102. 
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(4 8) Renazzi Stor. dell’ univ. di Roma. T. 3. 
p. 4 94. 

(49) Carafa de Gymn. Rom. p. 397. Del Balba- 
ii ì non parla il P. Sarleschi , perchè uiuna opera di 
lui ci è rimasta . 

(20) Reverendissima s Pater Lodovicus Mar acciai 
cler. reg. Matris Dei de Luca magni et sancti il- 
lius Pontijìcis Innocentii XI. piissimae memoriac 
confcssarius et quondam venerabili ssimus meus in 
lileris arabici s Romae professor , cani censurae i- 
psius Grammalicam me am arabicam subjecissem, li- 
teris sub dato Romae 3 septembris anno 4689, mihi 
reponit : Delle sue opere arabiche ec. Cosi il Pode- 
stà uella prefazione alla sua Grammatica persiana 
fogl. m. tergo . 

(24) La lettera originale è nella libreria pubblica 
di questa città fra molte altre dirette al Fiorentini. 

(22) Lettere citate del Bulifon p. 65, e seguenti. 

(23) fìreviarium syriacum juxta litum Ecclesiae 
maronitarnm, Romae typis s. Congr. de Prop. 4 666. 
V. la pref. al T. 2. 

(24) L‘ Ebreo preso per le buone, ovvero discorsi 
familiari e amichevoli fatti coi rabbini di Roma in- 
torno al Messia. Opera postuma dedicata alla San- 
tità di iV. S. Papa Clemente XI. Roma 4 704. in 4. 

( 25 ) Tuccii Tuccii patricii lucensis et protonota- 
rii apostolici annolutiones super cantico canticorum. 
Lugduni . 4 606. in 4. Ne paria 1* Astorga Milit. 
Mar. p. 4 453. 

(26) Vedi ivi nella prefazione al lettore . 

(27) Lugduni. 4 585. in 4. 

(28) Nella pref. cit. 
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Eloquenza 

Le facoltà, nelle quali dominò maggiormente 
il malvagio gusto del secolo decimo settimo, 
sono T eloquenza e la poesia. E riguardo alla 
prima , è l* eloquenza sacra che più abbonda 
di falsi concetti, di strane metafore, d’ ecces- 
sive iperboli, e d’ ogni altra maniera di stra- 
vaganze, che allora si ricercavano a dimostra- 
zione d’ ingegno . Pervenuto adesso a questa 
parte della mia storia , io credo che i miei 
leggitori mi sapranno grado, se sarò brevis- 
simo, ed indicati i nomi di quegl’ infelici ora- 
tori , terrò più lungo discorso di pochissimi , 
che anche fra i loro traviamenti meritano 
qualche maggiore considerazione . Fra i sacri 
oratori dunque, cioè fra quelli, che ci hanno 
tramandato prediche, sermoni, lezioni, pane- 
girici , e quanti sono altri discorsi di questo 
genere, voglionsi annoverare degli agostiniani 
i Padri Agostino Boni (i), e Giuseppe Buo- 
nafede (a), dei domenicani i Padri Tommaso 
Bendineili (3) , Giovan Domenico Dalli (4) » 
Cosimo Maria Altogradi (5), Cesare Lodovico 
Samminiati ( 6 ), Lodovico Sesti ( 7 ) e Tom- 
maso Spada ( 8 ): de’ serviti Callisto Puccinelli , 
che poi fu vescovo d’ Orbino ( 9 ) , e Cesare 


Digitized by Google 



22 

Coreglia (io): de’ canonici del Salvatore Gio. 
Alfonso Puccinelli (n), che poi fu vescovo 
di Manfredonia: de’ canonaci lateranensi Paolo 
Federico Andreozzi (12): de’ Minori conven- 
tuali il P. Girolamo Franceschi (i 3 ): de’ Mi- 
nori riformati i Padri Lorenzo Cardosi 04 )> 
e Fedele Barsolti ( 1 5 ) : de’ cappuccini i padri 
Nicolao Bnrsotti (16), e Lorenzo Vannini (17): 
de’ carmelitani il Padre Giuseppe Maria Qui- 
lici (18): de’ gesuiti i padri Francesco Sera- 
fini (19), e Giovanni Conti (20): de' chierici 
regolari della Madre di Dio i Padri Bartolom- 
meo Beverini (ai), Girolamo Conti (22), Gio- 
vanni Bernardini, (a 3 ) , Andrea Banelli (24), 
Girolamo Fiorentini (» 5 ) , Massimiliano De- 
za (26) e Francesco Maria Grammatica (27)^ 
e finalmente fra gli ecclesiastici secolari Gio. 
Batista Pinocci, (28), Paolino Dini (29), Ama- 
deo Samminiati ( 3 o) ed Emilio Mansi ( 3 t). 

A me rincresce d’ aggirarmi fra tanti nomi, 
e fra i titoli di tante opere senza che il pen- 
siero affaticato possa con piacere ricrearsi al« 
cun poco colla memoria almeno d’ un libro 
solo che meriti qualche lode . Ma la storia 
delle lettere dee per mio avviso rammentar 
dei pari e quegli scrittori , che seguendo il 
retto sentiero, ebbero fama, e quelli che ne 
traviarono: perchè di questa guisa i progressi 
si scorgono delle scienze e delle lettere, e il 
loro decadimento; e vedendo gli scoglj, ne’qua- 
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li urtarono i trapassali, s’ impara ad evitarli. 
E riguardo ai sacri oratori , dei quali ho già 

detto , come seguirono con grande studio il 
gusto infelice di questo secolo, è da credersi, 
se non m’ inganno, che ciò facessero per una 
vana lusinga d’allettar gli uditori con un ge- 
nere di stile, che sventuratamente alici* pia- 
ceva, e quindi produrre in essi quel profitto, 
che si richiede . Io però dubito forte , che 
ottenessero il fine proposto ; perchè per una 
parte il genere d’ eloquenza dai predicatori 
seguito doveva colle stessa sua stravaganza dis- 
trarre la mente dell’uditore, e per 1’ altra 
parte niuua arte era in essi di vera eloquenza; 
non forza di ragioni a convincer la niente , 
non commozione d affetti ad accender 1’ ani- 
mo, non cognizione dell’ uman cuore per in- 
dagarne i secreti e palesarli, non parte alcuna 
del retorico magistero. I difetti medesimi eran 
proprj di quelli che nelle inaugurate orazioni 
accademiche si esercitavano Solevano queste 
avere per argomento una quistione inutilis- 
sima , benché le più volte tratte fossero da 
utili scienze, cioè dalla politica e dalla morale 
filosofia. Abbiam veduto, che il P. Lodovico 
Sesti prese a mostrare nell’ accademia degli 
Oscuri, che il vizio e la virtù non vosson ce- 
larsi , e il P. Tommaso Spada in quella dei 
Riaccesi di Palermo esaminò , che cosa più 
conduca al conseguimento della virtù , o la 
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maldicenza d’ una lingua satirica , o lo splen- 
dore d * un azione gloriosa. Altri molti simili 
argomenti potrei ricordare; e le memorie della 
nostra accademia me ne offerirehbono buon 
numero . Due accademici erano destinati a 
trattare la proposta quistione, uno difendendo 
una sentenza, 1’ altro 1’ opposta: simili in ciò 
agli antichi sofisti , e costretti com’ essi ad 
assottigliare 1’ ingegno per sostener paradossi 
non rade volte, e cercar prove acute, ma in- 
sussistenti . A questi vani esercizj si aggiun- 
geva quello di certe finte ambascerie , che 
meritavano il nome di puerili trastulli , non 
di letterarie esercitazioni per uomini assennati. 
Nè si dica, che fossero queste quasi una pa- 
lestra, in cui si addestrassero i giovani sena- 
tori per sostener poi le vere presso i principi 
stranieri . Imperciocché altro artificio richie- 
dono queste ed altra eloquenza . Per la qual 
cosa sì fatte accademiche esercitazioni, niun 
giovamento apportavano alla repubblica , ma 
servivano a trattenere nella sua rovina 1’ arte 
di favellare . 

Non è dunque a maravigliarsi, se non più 
felici de* sacri oratori, furono quelli che nelle 
accademiche adunanze si esercitarono. Uno di 
questi è Tommaso Buoni , che ho nominato 
fra i grammatici . Egli nacque in Lucca da 
Giuseppe Buoni e Chiara Santini. Vestito nel 
i588 l’abito ecclesiastico, andò poi a Roma , 
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e dal Cardinal Madrucci vescovo di Trento 
fu eletto a maestro nel suo seminario , indi 
a rettore di quello di Benevento dal vescovo 
Massimiliano Palombaro. Finalmente ito a Ve- 
nezia, vi restò molti anni e vi mori. II P. Pos- 
sevino nell* apparato sacro parla di lui cou 
lode, e cita molte sue opere , in gran parte 
manuscrilte , ed alcune altre si debbono ag- 
giungere da lui non conosciute . Gli affetti 
giovanili, i problemi della bellezza e di tutti 
gli affetti umani, le accademiche lezioni, ed 
ì discorsi accademici (3a), appartengono pro- 
priamente alla filosofia- ma per la forma ora- 
toria, con che sono scritti, par che richiedano 
d’ esser collocati fra le opere d’ eloquenza. Egli 
ebbe i rudimenti primi delle lettere , quaudo 
non erano ancora sparsi i primi semi del reo 
gusto , i quali perciò allignarono in lui assai 
meno, che in altri; ma pur vi allignarono al- 
quanto, talché non è scrittore, di cui possiamo 
molto gloriarci . Più altre opere egli scrisse 
cioè la compagnia de * taglia cantoni , V inter- 
tenimento illustre del senso e della ragione, 
e. le lettere argute (33): delle quali tre opere 
P ultima sola ho veduta, e non è più lodevole 
di quelle che in primo luogo ho nominato. Né 
mi é pure avvenuto di leggere due panegirici, 
ch’egli fece in lode di Nostra Donna e di s. 
Pietro citati dal Possevino con molte altre 
sue opere alle scienze sacre appartenenti , le 
quali però non hanno veduta la luce (34) - 
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Più tardi del Buoni , e perciò più di lui 
seguitarono 1* uso di questo secolo Martino 
Manfredi e Giuseppe Natucci . Il primo (35) 
coltivò la scienza legale con poca fortuna in 
patria come avvocato, con molta altrove come 
giudice. Era avvocato in Lucca mentre fioriva 
Luigi Mansi, ed altri uomini insigni in questa 
professione, co’ quali, benché assai dotto, non 
poteva essere paragonato . Laonde procaccia- 
tosi in Genova l’ impiego di fiscale , ed ivi 
recatosi il 1662 per sostenerlo, ottenne tal 
plauso , che sospendendo quel senato certe 
leggi che si opponevano , fu* dopo tre anni 
eletto giudice criminale e poi civile per due 
volte, finché giunto all’ età di settanta quattro 
anni ritornò in patria , e vi rimase fino alla 
morte. Al coltivamento delle leggi unì quello 
della storia , dell’ eloquenza e della poesia . 
De’ suoi versi e delle sue opere storiche par- 
lerò a luogo più opportuno: ora debbo ricor- 
dare i saggi geniali (36) , che sono una rac- 
colta di lettere, di squarcj storici, lezioni ac- 
cademiche , quali aspettar si possono da uno 
scrittore di questa età . Il Natucci nato alla 
metà del secolo decimoseltimo, o in quel tor- 
no , fu prima in Avignone secretarlo del vice- 
legato Auguissola , poi in Napoli del duca 
d’ Andria. Amò la poesia, onde parlerò di lui 
fra i poeti; ma coltivò ancor 1’ eloquenza, di 
clic dette saggio nell’orazione funebre di Gio. 
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Vincenzo Lucchesini vescovo d* Assisi (3^), 
ed in un libro che intitolò Selva, perchè più 
e diverse cose contiene, e prose e versi vol- 
gari p latini (38). Io non ho veduta la prima, 
ma la Selva non pone questo scrittore sopra 
gli altri che ho nominati fin qui. Difficilmente 
però potrei indurmi a credere che quella fosse 
migliore, poiché gli scrittori di questo genere 
volevano anzi far pompa d’ ingegno, e per ciò 
appunto si mostrano più riprensibili presso 
coloro, che son forniti di retto giudicio. Tali 
sono pure gli altri, de* quali ho citata qualche 
orazion funebre: tali sono, e il P. Girolamo 
Arnolfini gesuita , che nell* accademia degli 
Oscuri lodò il cardinale Gio. Batista Spa- 
da ( 39 ), e Giuseppe Giuntini, che lodò il duca 
Rannuccio farnese (4o), e tali parecchi altri 
autori d’ altre orazioni funebri , delle quali 
non reputo pregio dell’ opera il trarre i titoli 
dalla dimenticanza. 

Più lodevoli forse saranno quelle , che per 
l’esequie de’ cardinali Buonvisi e Gio. Batista 
Castrucci disse Martino Gigli (40 > le quali 
non ho vedute. Nato nel secolo precedente, c 
vissuto in quello non breve tempo, non potè 
essere con tanti altri molto allettato dal nuovo 
stile . Certo è almeno , che quando il senato 
lucchese, giusta il costume, lo mandò amba- 
sciatore con Giusfrcdo Rapondi e Lorenzo 
Guidiccioni al nuovo pontefice Clemente ottavo, 
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egli disse un’ orazione latina scevra da quei 
lenocioj , che allora cominciavano a praticar- 
si (4 a) . Ma già la maestà del Pontefice , la 
dignità dei circostanti richiedevano un* ora- 
zione grave e schiva da ogni vano ornamento. 

E in questa guisa furono scritte quelle di Paolo 
Samminiati ( 43 ) , di Bernardino Bernardini a 
Gregorio decimoquiuto (44) » di Paolo Mansi 
a Urbano ottavo (43), e di Gio. Batista Gui- 
diccioni a Innocenzo decimo (46)- Dell’ ultimo 
non ho notizie , che richiedano d’ esser qui 
ricordate . Ma degli altri tre , sappiamo che 
erano di non mediocre dottrina forniti nella 
scienza legale, nelle filosofiche discipline, e 
( pe’ loro tempi ) nelle umane lettere. Del pri- 
mo ci fa ricordo Torquato Tasso nel Cataneo. 
Aveva questi preso a difendere in Ferrara cin- 
quanta conclusioni amorose , e fra le molte 
persone, che le oppugnarono, fu il nostro Sa- 
miniati, il quale gli riuscì non piccolo avver- 
sario, ed ebbe con lui lunga contesa (4^)- Il 
Bernardini è detto dal Tucci nella scienza 
legale , nella finezza del giudizio , e nella elo- 
quenza non inferiore ad alcuuo (48). 

Ma quasi senza avvedermene il mio discorso 
mi ha già condotto a parlar di coloro , che 
la lingua latina adoperarono nelle cose al- 
1’ eloquenza appartenenti . L’ eloquenza latina 
a dir vero non fu molto felice in questo se- 
colo . Si preferiva Seneca a Cicerone , le ar- 
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guzie e le antitesi del primo alla copia ed 
alla maestà del secondo ; ma almeno non si 
usavano le stravaganti metafore ed iperboli , 
che imbrattavano la prosa italiana. Così sono 
scritte le lettere di Giuseppe Laurenzi ( 49 ) , 
e 1* orazione da lui detta in Vicenza, quando 
cominciò a tener colà scuola d’ eloquenza e 
di poesia (5o) . Egli fu in Lovanio discepolo 
di Giusto Lipsio, come ho detto altrove, e da 
lui certamente attinse 1’ amore per Seneca, il 
desiderio di ritrarne lo stile ne’ proprj scritti. 
Se tali sieno la funebre orazione, con che il 
P. Carlo Saminiati della Madre di Dio lodò 
il suo confratello P. Cesare Franciotti (5i) , 
e quella che al cominciamento dell’anno sco- 
lastico nella romana università disse il P. 
Lodovico Marracci da me più volte nomina- 
to ( 52 ), io non so dirlo, che non le ho lette. 

Molto diverse sono le cose oratorie di Da- 
niello de’ Nobili. Egli era stato forse erudito 
nelle umane lettere da maestri non così ce- 
lebri , come il Laurenzi , ma più fedeli agli 
ottimi esemplari; e scrivendo latinamente, non 
si lasciò abbagliare dal falso splendore , di 
cui andavano in traccia gli scrittori suoi cou- 
temporanei. Io ho qualche sua prolusione ac- 
cademica, ed assai più ne ha la libreria pub- 
blica con una orazion funebre in morte di 
Lorenzo Buonvisi, che non sono impresse. Vi 
è gravità di stile, copia ma non d'inutili pa- 
role ; e la frase , se non sempre purissima , è 
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però assai lodevole. Parecchie orazioni latine 
scrisse altresì Guido Vannini , le quali nella 
sua opera de arte amandi Deum promise di 
stampare; ma poi non tenne la promessa , ed 
ora forse sono perdute (53). 

Rimangono e sono impresse le opere ora- 
torie del P. Vincenzo Guinigi gesuita. Egli 
nacque il i5S8, e nel 1601 , cioè all’ età di 
soli tredici anni si rendette religioso. Dopo 
avere per ben dodici anni retta la scuola 
d’ umane lettere in Roma, fu destinato a scri- 
vere la storia della compagnia dopo la morte 
del P. Sacchini . Dopo breve tempo però fu 
tolto ancora a questo officio dal generale P. 
Muzio Vitelleschi , che lo volle a suo segre- 
tario. Sostenne egli si fatto incarico, finché 
perla sordità sopravvenutagli, domandò ed ot- 
tenne di lasciarlo. Giunto poi all’anno ses- 
santesimo quinto il giorno 4 di marzo del 
t<553, morì piamente, come piamente avea vis- 
suto . Gli studj ne’ quali principalmente si 
esercitò, furono 1 ’ eloquenza e la poesia, e 
a queste appartengono le opere , che di lui 
abbiamo alle stampe. Mi tratterrò ora ragio- 
nando brevemente delle oratorie , e parlerò 
altrove delle poetiche . Le prime sono ora- 
zioni latine , e tre dialoghi parimente lati- 
ni (54). Io non le proporrò come esemplari 
immacolati d’ eloquenza, o di purità di lingua 
latina . Confesso anzi , che secondo 1’ indole 
di que’ tempi non rare volte le metafore sono 
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alquanto sforzate, lo stile è ricercato e con- 
torto, e manca or quella naturalezza, or quella 
gravità, che le circostanze e gli argomenti gli 
domandavano . Quanto poi alla purità della 
lingua lo studio forse che allor facevasi di 
Seneca e degli altri autori delle età posteriori 
rendeva comunemente meno solleciti di segui- 
tar fedelmente le orme segnate da Cicerone 
da Cesare e da quegli altri ottimi: e così av- 
venne auche al nostro Guinigi,il quale quan- 
tunque scriva assai bene latinamente, pure 
non è troppo fedel seguace de’ più antichi. Fu 
però lodato a suo tempo, e le opere sue ora- 
torie più e diverse volte furono impresse j il 
che successe altresì delle poetiche, come di- 
remo a suo luogo . 

IN inno dunque valoroso oratore ebbe Lucca 
in questo secolo? Uno ne ebbe, ma tranne i 
natali nulla gli diede la patria, non il lette- 
rario ammaestramento, non la lingua stessa , 
perchè egli scrisse in francese. Chiunque ha 
letto le lettere di Madama Sdvigne' ( e chi non 
le ha lette? ) ben s’ avvede, che intendo par- 
lare del P. Vincenzo Lena . Essa lo chiama 
Léne', perchè i più de’ Francesi per certo lor 
vezzo amano di stroppiare i nomi stranieri , 
e lo dice di Marsiglia. Ma l’editore emenda 
amendue gli errori, se non che lo vuole nato 
a Lucca, quando a dir vero nacque ai Bagni 
di Lucca. Fanciullo andò (55) a Marsiglia , 
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dove io credo che la sua famiglia avesse traf- 
fichi mercantili. Ivi entrò nell* oratorio, e be- 
ne imparando la lingua francese, gli avvenne 
di dimenticar 1’ italiana . L* editore allegato 
dice che per troppo debole salute non potè 
sostenere la fatica della predicazione, e si die- 
de all’ esercizio meno grave delle conferenze 
sulla scrittura , nel quale ebbe molto grido . 
Due sole orazioni funebri abbiamo di lui alle 
stampe pel cancelliere di Francia Seguier , e 
pel duca di Plessis-Praslin ( 56 ) . Sol della 
prima parla la Se'vignd scrivendo alla figlia 
così ai sei di maggio del 1672. Je fus hier 
à un Service de monsieur le chancelier à V ora- 
toire .... J’ètois auprès de M. de Tulle ( Ma- 
scaron vescovo di Tulle) ... Il est venu un 
jeune pere de VOratoire pour fai re V oraison 
funebre: j* ai dit à M. de Tulle de le faire 
descendre , et de monter à sa place , et que 
rien ne pouvoit soutenir la beatili du spe- 
dacie et la perfection de la musi que (57), que 
la force de son èloquence. Ma file , ce jeune 
homme a commencè en tremblant , tout le 
monde trembloit aussi : il a debuti par un ac- 
cent Provencal; il est de Marseille : il s’ ap- 
pelle Ijinè : mais en sortant de son trouble , 
il est entri dans un chemin si lumineux ; il 
a si bien établi son discours ; il a donni au 
difunt des louanges si rnesuries : il a passi 
par tous Ics endroits dèlicats uvee tant d’ a- 
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tiresse ; il a si bien mis dans tout son jour 
tout ce qui pouvoit étre admiré, il a fait des 
traits d* éloquence et des coups de maitre si 
à propos et de si borine grace , que tout le 
monde, je dis, tout le monde s’ en est écrié, 
et chacun ètoit charmi d’ une action si par- 
J'aite et si achevè . C’ est un fiamme de vin- 
gthuit ans (58), intime ami de M. de Tulle , 
qui V emmene avec lui dans son diocese : nous 
le voulions nommer le chevalier Mascaron ; 
mais je crois qu il siwpassera son ainé (5g) , 
cioè lo stesso Mascaron oratore di gran fama. 
Duoimi che la Se'vigne' con quella sua mara- 
vigliosa grazia di pensieri e di stile non abbia 
parlato dell’ altra orazione del Lena . Certo 
è che se 1’ avesse fatto non sarebbe stata per 
lui men liberale delle sue lodi, conciossiacliè 
la seconda non sia inferiore alla prima . 


t. xrin. 


3 
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ANNOTAZIONI 


(4) Fra i più ridicoli titoli d'opere del seiceuto, 
merita luogo riguardevole quello del quaresimale 
del P. Boni . Eccolo . Contrapunlo quaresimale or- 
ganizzalo da’ santi padri , et a loro riverenza mag- 
giore et utile delle anime fatto risonare in diverse 
cattedrali da Fra Gabriele Serafno Boni di Luc- 
ca ec. passeggiato per maggior sollevatione degl’ in- 
telletti con continuati ripieni d’ invenzioni , conca- 
tenazioni , con tra posti di scritture scolastiche, politi- 
che, storie, imprese, moralità ec. con affetti, ada- 
gj,proverbj, erudizioni, paradossi, apologhi , scher- 
zi, simboli, similitudini, et altro, da potersene pre- 
valere in devote occasioni . Lucca 4 678 in 4. 

(2) Del Buonafede parla il P. Sarteschi nell’ ope- 
ra più volle citata de script, congr. Matris Dei , 
perchè fu prima de’ chierici della Madre di Dio , 
e poi passò fra gli agostiniani. Di lui abbiamo 4. 
Il gigante predica del ss. Crocifìsso Lucca 4 635 in 
4. il 2. Predica in lode dell’ invittissimo s. Cristofo- 
ro martire. Lucca 4 635 in 4. » 3. Il Principe repub- 
blicante illustrato sul Tabor , discorso recitato il 
secondar sabbaio di quaresima dell’ anno 4 644 nella 
sala del Senato della repubblica di Lucca. Ivi 4644 
in 4. u II colombino amante di Gesù, panegirico 
detto nella cattedrale di Lucca in occasione , che 
si trasferì una parte di reliquia del B. Giovanni 
Colombini. Lucca 4 642 in 4. il 5.11 cavalier pro- 
digioso , panegirico in onore di s. Ponziano mar- 
tire. Spoleto 4 643 in 4. il 6. All' immortalità del - 
l" amaranto , panegirico per la promozione alla sa- 
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era porpora del cardinale Ascanio Filomarino ar- 
civescovo di Napoli. Napoli <644 in foglio, h 7. Di- 
scorso al sacro chiodo del Redentore conservato nel- 
la città di colle di Val d‘ Elsa. Siena <647 in 4. 
il panegirico è preceduto dalla storia di questa sa- 
cra reliquia ricavata da alcune storie manoscritte , 
e dalle bolle pontificie. 

(3) Il fìeudinelli nacque in Lucca, e morì il <694. 
Pubblicò: Discorsi familiari per tutte le domeniche 
deli anno detti alle monache prima di comunicarle , 
essendo lor confessore. Lucca <694 in 8. Egli aveva 
preparali ancora alcuni discorsi per le feste de’ santi, 
come si legge nella lettera dedicatoria; ma la sua 
morte accaduta in quell’ anno, ne impedì 1’ impres- 
sione. 

(4) Il Dalli morì presso alla fine del secolo de- 
ciinosetiimo. Scrisse, \ . Iride messaggera, discorso 
sopra i imagine del patriarca s. Domenico in So- 
riano. Firenze <658 iu 4. m 2. Encomium ss. D. N. 
Papae Clementis /X. dietimi in ecclesia s. Dominici 
de Pistorio. Pistorii <667 iu 4. m 3. Prediche per 
i avvento. Pisloja <668 in 4. n 4. Quadragesimale 
con i aggiunta di un sermone del rosario ad ogni 
predica. Fuligno \ 684 in 4. » 5. Prediche' de' san- 
ti correnti nella quaresima. Ivi <684 in 4. m 6. An- 
nate con i sermoni tra l’ anno, del rosario, sopra i 
vangeli correnti ec.Pistoja <692 in 4. h 7. Santua- 
rio, cioè specchio di vite di santi , de’ quali si fan- 
no le Jeste da pasqua di resurrezione Jino all' av- 
vento . Pisloja in 4. senza indicazione dell’ anno , 
che dalla lettera dedicatoria si vede essere il <699. 
Quest' opera pone il Dalli ancora fra gli storici ; ma 
se fu cattivo oratore nè pure fu buono storico. 
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(5) Tre sono le orazioni dell’ Altogradi giunte a 

mia notizia . 1. Orazione fletta nella chiesa di s. 
Domenico di Pistoja in occasione della festa quivi 
solennizzala in rendimento di grazie alla Maestà 
divina per la promozione al cardinalato degli emi- 
nentissimi signori Giulio Rospigliosi e Girolamo 
Buonvisi. Pistoja 1 657 in 4.» 2. La tirannide del- 
V amor divino , panegirico sacro alle glorie di s. 
Filippo Neri. Lucca 1658 in 4.» 3. Umil tributo 
d 1 affetto della religione domenicana offerito alla 
santità di N. S. Clemente IX. in occasione della 
messa solenne cantata nella chiesa di s. Domenico 
di Prato in rendimento di grazie alla Maestà di- 
vina per la sua felice esaltazione al sommo Ponti- 
ficalo . Pistoja 1667 in 4. 

(6) 11 Sainininiati nacque il 1654 da Pompeo Sani- 
miniati e Teresa Guinigi, e mori il 1729. Molti dei 
suoi panegirici furono da lui detti nel secolo deci* 
mosettimo , e quello del sacro frontale fu stampato 
in Lucca il 1 68 1 . Per questo gli do qui luogo. Scris- 
se le opere seguenti , parte delle quali appartiene 
all’ascetica. 1. Panegirici e discorsi sucri. Roma 1702 
T.2 in 12 e di nuovo Viterbo 1721 T. 2. in 12. li 
2. Istruzione per due spirituali esercizj , uno quoti- 
diano verso le piaghe del N. S. Gesù Cristo , l'al- 
tro di stabilimento dell’ anima in perpetuo abitaco- 
lo di Dio, con le sette colonne distribuito per i set- 
te giorni della settimana. Viterbo 1722 in 12. n 3. 
Galleria spirituale di ventidue sacre imagini , con 
i aggiunta di due panegirici. Lucca 1756 in 4. « 
4. Risposta alla richiesta fatta da una persona del 
suo parere e giudizio circa il più comune operare de- 
gli uomini , anco cattolici. Lutea 1729 in 4. u 5. 
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Breve trattato della meditazione e contemplazione 
Lucca 1729 in 12. u 6. Novena proposta ai bramo- 
si di celebrare con qualche spirituale profitto la no- 
vena del patriarca s. Domenico. Lucca 1729 in 12. m 
7. Novena di s. Vincenzo Ferrcrio. Lucca 1729 in 12. 

(7) Del P. Sesti ho parlato al capo I. di questo 
libro , e parlerò di nuovo fra gii storici . Le cose 
che ora devo riconiare sono : 1 Una sua orazione 
latina intitolata Currus Ezechielis detta da lui ai 
14 d'aprile del 1649 nel capitolo generale del suo 
ordine tenuto in Fiorano è manoscritta nella libre- 
ria de' padri domenicani di questa città — 2. Phoe- 
nix doctorum, oratio de D. Thoma aquinate. Ro- 
mae . 1652. in 4. — 3. Il sacro chiodo di Gesù 
Cristo nostro Redentore ad inchiodare la ruota del- 
le fortune di Colle mandato da Dio , orazione sa- 
cra . Siena 1656. in 4. Arco trionfale eretto alla 
Regina del ss. Rosario , orazione sacra , Genova. 
1660. in 4. — 5. Che il vizio e la virtù non può 
celarsi , orazione detta nell’ accademia degli Oscu- 
ri . Lucca . 1663. in 4. — 6. Il giglio odorifero , 
panegirico sacro per il B. Filippo Benizj . Firen- 
ze . 1663. in 4. — 7. Panegirici sacri. Venezia 
1656. m>!2. — Di nuovo ivi 1679. in 4. con l'ag- 
giunte di dieci altri panegirici — 8. Divorum In- 
censi s reipublicae tutelarium anagrammaticae lau - 
des . Lucae . 1682. in 4. Le cita il Lineili Bibl. 
voi. Pongo qui questo libro perché non v’ ha clas- 
se, a cui propriamente appartenga — 9. Quaresi- 
male in 4. MS. nella libreria de’ nadri domenica- 
ni — 10. Sermoni sopra la sacra genesi detti nella 
chiesa del Suffragio di Lucca l’ anno 1676. MS. 
nella stessa libreria . 
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(8) Nacque il 1613 io Lucca , e morì il 4676' 
ehi >e granile applauso predicando in molte città , o 
principalmente iu Palermo, Messina e Catania , che lo 
ascrissero alla loro cittadinanza. P. Poggi Meni. citate. 
Scrisse . 4 . Tributi di devolione al patriarca s. Do- 
menico per la sua intaglile di Soriano , et al doti, 
angelico s. Tommaso , panegirici . Como . 4 648 in 
8. — 2. La colonna di fuoco , orazione panegiri- 
ca in lode di s. Crudo . Milano. 4 550. in 8. — 3. 
La colonna di nube , discorso per la lettera scritta 
dalla fì. Vergine ai Messinesi . Messina . 4 654. 
in 4. — 4. La colomba palermitana , discorso in 
lode di s. Rosalia . Palermo 4 661. in 4. — 5. Il 
proemio in lode de’ santi palermitani Ninfa vergi- 
ne , e Manti liano arcivescovo di Palermo, discorso 
panegirico . Palermo , 4 664 . in 4. — 6. Il fonte 
di Geroéqlima vaticinio profetico per s. Ignazio 
Lojola . Ivi 4 664. in 4. — 7. Che piu conduca al 
conseguimento della virtù , o la maldicenza di una 
lingua satirica , o lo splendore d‘ un’ azione glo- 
riosa , lezione detta nell ' accademia de’ Riaccesi di 
Palermo il 4. giugno 4 664. ivi in 4. — 8. La spa- 
da tutelare di Messina , discorso per la lettera scrit- 
ta ai Messinesi dalla tì. Vergine . Messina. 4 663. 
iu 4. — 9. L’ ape palermitana , panegirico per *. 
Rosalia. Palermo . 4664. in 4. — 40. Nella lette- 
ra dedicatoria , che precede il panegirico posto qui 
al numero 2. si dice questo esser caparra di quel 
molto , che in ampio volume tiene intenzione il Pa- 
dre ( Spada ) a onore della lettera con degni su- 
dori pubblicare alla luce delle stampe . Egli dun- 
que scrisse un’ opera su quella lettera r la quale , 
se fosse stata pubblicata , gli avrebbe probabilmen- 
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te procacciata la lode d’ uomo pio , non però quel" 
la di severo critico . 

(9) 11 Puccinelli dall’ ordine de* Servi passò ad 
essere vescovo di Urbino , e dopo aver retta quella- 
chiesa dieci anni, mori il 4 67 5 in età d’ anni 65. 
Abbiamo di lui : \. Le vittorie di Maria Vergi- 
ne y predica panegirica in occasione della proces- 
sione dell’ abito de' dolori di Maria. Padova. <643. 
in 4. — 2. La dote di santa chiesa , predica per 
la pubblicazione del ss. giubileo concesso a tutti i 
fedeli cristiani dalla santità d’ Innocenzo X. nel- 
V ingresso del suo felicissimo Pontificato. Brescia. 
<645. in 4. Del suo compendio della storia del con* 
cilio di Trento del Pallavicini parlerò nel capo del- 
la storia . 

(<U) Il P. Cesare Coreglia fu predicatore , stori- 
co e poeta . Il P. Berti cita di lui le seguenti ope- 
re t niuna delle quali ho veduta . 1. Vita del B. Fi- 
lippo Bcnizi . Genova . <674. in 4 2. — 2* Ap r - 
plausi poetici al reverendissimo P. Lucchesini . Ivi 
4673. in 4. — 3. Quaresimale MS. — - 4. La Do- 
ralha tragicommedia in versi — 5. S. Eustachio 
rappresentazione sacra , ed altre composizioni di 
sintil genere . 

(H) Egli era fratello di Callisto teste nominato-. 
Nacque il 4 606, e studiò gli elementi delle lettere 
in questo seminario della cattedrale . Fu generale 
della sua religione , e dal Papa eletto a qualifica- 
tore del s. uffizio , consultore dei riti , « poi ai 4 3 
di maggio del 4 652 vescovo di Manfredonia, la 
qual chiesa resse ftuo ai 49 d’ ottobre del 4658, in 
cui inori . Nei primi anni del suo vescovato fu an- 
cora governatore di Sabina . Trovossi poi in Man- 
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fredonia , quando 1’ armata del duca di’ Guisa mi- 
nacciò d’invadere il regno di Napoli . Egli allora 
con animo generoso prese a difendere quella mari- 
na, dispensando le sue entrate in pubblico servizio . 
Scrisse : 4 .Le lagrime dei defunti , discorso detto 
il giorno de' morti . Firenze . 4 642. in 4. — 2. La 
politica del cielo nel sole , e nelle nevi di Cristo 
trasfigurato , discorso detto nella sala del senato 
la quaresima del 4 644. Lucca 4644. in 4. — 3 .La 
stella , panegirico alle glorie del B. Servo di Dio 
Ippolito Galaniini . Siena . 4 646. in 4. Il Baroni 
nelle aggiunte agli Scrittori lucchesi dei P. Berti gli 
attribuisce una difesa della corona di Spagna con- 
tro le ragioni del Portogallo per la collazione del- 
le chiese , la quale però confessa di non aver mai 
veduta . Scrisse altresì una storia del concilio di 
Trento in varj volumi in latino , e già era presto 
di dame il primo volume alle stampe ; ma se ne 
astenne , quando seppe , che il Pallavicini era in 
prociato di pubblicarne una in italiano . 

• (42) Ha pubblicato : Le Repubbliche eterne , di- 
scorso politico e morale detto nella sala dell’ eccel- 
lentissimo senato di Lucca in ocoasione di doversi 
spiegare il vangelo del quarto sabato di quaresima. 
Lucca 4675. in 4. — 2. Gli stupori , panegirico 
sacro per le glorie di s. Nicolò vescovo di Mira . 
Reggio . 4676. io 4. — 3. Il grande , panegirico 
sacro di s. Prospero vescovo e protettore di Reggio. 
Reggio 4 667. in 4. — 4. La verità condannata , pa- 
negirico per la decollazione di s. Gio. Battista det- 
to nella chiesa di s. Giovanni de’ Tartari nella 
città di Palermo . MS. presso Bernardino Baroni, ed 
ora presso i suoi eredi — 5. / prodigj dell ’ o/ini- 
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potenza divina per la prossima nascita di Maria 
F ergine , panegirico per la novena di Pie di ùrot- 
la . MS. presso i medesimi . 

(13) fi P. Girolamo Franceschi nacque a Menali- 
Ilio nello stato lucchese , ma si chiamò talvolta da 
Monte Pulciano , perchè era figlio di quel conven- 
to . Scrisse non poche cose di poesia , storia , elo- 
quenza , e teologia morale , e sono le seguenti: 4, 
Descrizione del sacro monte della V erna (in ot- 
tava rima , ) Pistoja . 4637. in 8. — 2. La peni- 
tente d’ Egitto libri tre . Venezia 1643. in 4 2. — 
3. Rime sacre. Pistoja e Bologna . 4 644. in 4 2. E 
di nuovo accresciute, Firenze. 4 655. in 42. — 4. 
Il giardino sacro , panegirico detto ec. nel giorno 
di s. Girolamo. Fiorenza 4648. in 12. — 5. La 
penitente di Cortona , distinta in quattro libri. Fi- 
renze 4 652. in 8. — 6. Quaresimale. Firenze. 
4 660. 4680. T. 2. io 4. — 7. Avvento con la no- 
vena per V aspettazione del parto della B. V ergi- 
ne . Firenze. 4 667. in 4. — 8. Brevis instructio 
prò clericis promovendis ad ordines , et sacerdoti- 
bus admiltendis ad audiendas conjessiones . Fio- 
rentine. 4 668. in 42. — 9. Theologiae moralis dn- 
bia potiora adaequatis responsionibus dilucide oc 
breviter juxla doctrinani Scoti doctoris subtilis ut 
plurimum resolula . Florenliae . 4677. in 8. — — 4 0. 
Theologiae moralis dubia miscellanea in liac se- 
cunda parte , siculi in prima , ad mentem Scoti ut 
plurimum resoluta . Fiorentine . 4 680. in 8. — 4 4. 
Prediche della Trinità e passione . Firenze. 4 680. 
in 4. — 4 2. Prediche e composizioni poetiche per 
il purgatorio. Firenze. 4 681. in 4. — 43. Predi- 
chediverse. Padova. 4 654. in 4. — 4 4 . Poesie va- 
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rie. Firenze. 4678. T. 2. in 4 2. — 4 5. Discorsi 
e panegirici varj impressi in Bologna , cui sarebbe 
troppo Inngo ed inutile il noverare . 

(4 4) Una sola opera abbiamo di lui con questo 
titolo degno del suo secolo : V illa regia di Maria 
Vergine con delitiosa hahitatione per l’ incarnalo 
Dio , e reai palagio gucrnito di gioie , fabricato 
sopra il salmo , Fondamenta ejus . Con la lettura 
sacra annuale spiegando le tre letioni dell' officio 
picciolo della Madonna. In omnibus requiem quae- 
sivi ec. Con discorsi , concetti spirituali ec. Parti 
due. Venctia . 4630. in 4. 

(15) Egli nacque iu Menabbio , e scrisse: i . Di- 
scorsi predicabili per tutti i giorni di quaresima , 
e feste di precetto , che sogliono accadere in quella. 
Venezia . 4 669. in 4. — 2. Discorsi predicabili per 
tutte le domeniche e feste di precetto dell' avvento. 
Bologna . 4673. in 4. 

(16) Il P. Bar8olti , benché lucchese, fu ascritto 
alla provincia di Boemia del suo ordine, e visse ivi 
lungo tempo , ed a Vienna . Le 6ue opere sono : 4. 
Sermoni evangelici della quaresima, e dell' avven- 
to . Vienna 4 667. in 4. - — 2. Sermoni nelle feste 
de' santi , che occorrono nel corso dell' anno . Ivi 
4 668. in 4. — 3. Spirituale humanae , sempre pe- 
re grill ne , mortalis vilae remigium , habens porlum 
suum immortalem aeternam vita in . Ibid. 4647. È 
un’ opera ascetica, che egli poi tradusse e pubblicò 
in italiano e in tedesco — 4. Tradusse pure in te- 
desco il Paradiso interiore del P. IVlassei — 5. Cy- 
nosura , sive mariana stella polari s , amictu exor- 
nata , illustrala tetraslichis 4, 886, 324, 44 1, 464, 
740, 269, 4 68, 464, 075, 461, 600 cundo, et quia 
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retrograda totidem redeundo, hoc est carminibus 78, 
<8<, <42, 583, 435, 844, 306, 695, 425, 502. 585, 
600 numero propemodum ineffabili et incomprehcn * 
sibili : numero supra numerum arcnae maris, aqua- 
rum gultas , nec non et stellas , quae lucent in fir- 
mamento , quasi totidem radiis in hac secunda edi- 
tione locupletata , dilucidata novo studio et labore. 
Ibid. <657. in 4. La prima edizione è pure di Vien- 
na del <653. 

(<7) 11 P. Loreuzo Vannini all* età di <9 anni en- 
trò fra i cappuccini il <629, ed ai 24 di febbraio 
del <678 mentre era in pulpito facendo la predica 
della morte. per un improvviso colpo d’ apoplessia 
cessò di vivere . Scrisse : < . Sancta sanctorum di- 
scorso per la prima messa celebrala in Prato dal 
P. Gio. Francesco da Lucca Cappuccino (al se- 
colo Agostino Burlamacchi ) Lucca. <67< in 4. — ~ 
2. Metafore sacre , ovvero quaresimale . Firenze . 
<676. in 4. 

(<8) Le sue opere sono : <. Panegirico sacro in 
lode di s. Antonio di Padova . Lucca 1659. in 4. 
— 2. Motivi di divozione verso i santi angeli cu- 
stodi . Lucca. <659. E di nuovo ivi <683 in <2, e 
altrove — 3. Li due precursori di Cristo. Firenze. 
<668. in <2. — 4. Le sorti di Pistoja , orazione 
panegirica fatta in Pistoja nel giorno di s. Mat- 
tia apostolo. Pistoja. <668 in 4. — 5. I trionfi 
di s. Maria Maddalena de’ Pazzi . Firenze. <670. 
Lucca . <683. — 6. Il legato apostolico espresso 
nella vita di s. Pietro Tommaso carmelitano. Luc- 
ca . <674, ed ivi <683. in <2. — 7. Il Profeta 
d'Abelmeula discepolo d’ Elia ec. Lucca <682. in 
<2. — 8. Autunno sacro . Lucca . <683. in 4. — 
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9. La memoria d’ un giusto ec. Lucca 4685. — 4(). 
La dama disingannata da’ santi Padri e teologi 
morali col fondamento della sacra scrittura. Lucca. 
4690. in 4 2. — 4 4. Lo splendore di Chiar avalle . 
Lucca. 4 694 in 42. — ■ 42. L'infelicità fortunata 
de’ ir ibulali . Lucca . 4 695. — 4 3. La monaca per- 
fetta riconosciuta nella vita della madre suor Eli- 
sabetta de' Nobili religiosa di s. Nicolao Novello 
di Lucca . Lucca . 4 702. in 4. La vita è scritta 
dalla stessa religiosa , e il P. Quilici vi aggiunse il 
proemio , la descrizione dell’ estrema malattia e del- 
la morie , e la seconda parte in cui si narrano le 
cristiane sue virtù — 4 4. Confessai ius manuductus. 
Dopo la prima edizione a ine ignota fu di nuovo 
stampalo in Lucca negli anni 4683, 4 697, 4 704 in 8. 

(4 9) La pittura di Timante panegirico detto in 
Faenza nella chiesa de’ PP. minori Conventuali nel 
dì festivo di s. Francesco d’ Astisi . Faenza 4 667. 
in 4. — Quaresimale , Venezia . <680. in 4. 

(20) 11 P. Conti nacque a Villa Basilica il 4 598, 
e morì ai 27 dì gennaio del 4 643. Di lui dice l’ A- 
legambe , che in censu concionatorum inter primos 
sui tcmporis merito est adnumeratus : dixit quippe 
magno plauso et fructu ad populum quoad vixit in 
pruecipuis urbibus Italiae . Scrisse 4. Predica sa- 
cro-politica della nella sala del senato della re- 
pubblica di Lucca nella quaresima dell ‘ anno 4 638. 
Lucca 4 638. in 4. — 2. Panegirico in lode di s. 
Ansano martire . Siena. 4 640. in 4. 

(21) Fra le molte opere di questo nobilissimo 
scrittore voglionsi in questo luogo ricordare; \ . Di- 
scorsi sacri. Lucca. 4658. in 42. E di nuovo ac- 
cresciuti Venezia 4 682. — 2. Prediche , discorsi , 
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e lezioni : opere postume . Vienna. <691. in 4. Par- 
lerò di lui con molta lode fra i poeti, e gli storici. 

(22) Il P. Sarteschi p. 233 dice , che lasciò ma- 
noscritte le sue prediche per la quaresima cullissimo 
stilo elaborala $ , e due panegirici , cioè le tentazio- 
ni di Cristo nel deserto rinomate nelle lodi di s. Ro- 
salia vergine palermitana. Palermo. \ 692. in 4. Ed 
il Sacerdote, predica panegirica per s. Filippo Ne- 
ri . Ivi. 4692. in 4. - 

(23) Egli era fratello del P. Paolino Bernardini 
domenicano maestro del sacro palazzo , di cui par- 
lerò altrove . 11 P. Sarteschi pag. 238 cita di lui 
tre opere , cioè diciassette volumi di prediche , la 
cronica del suo ordine dal 4 64 7 al 4 623, e l'elogio 
del P. Francesco Guinigi generale dello stesso or- 
dine . Tutte tie sono manoscritte . 

(24) Del P. Banelli dice il P. Marracci fìibl. ma- 
rioli. P. 4. p. 79. che scripsit intcr alia super il- 
lud Eccl. 24. Quasi cedrus exaitata snm in Libano 
ec. de laudibus B. Virginis serm. VII ■ pulcherri- 
mos , ac supra opinione m flnridos ; quos tum Lu- 
cae , tum Romae ingenti cum auditorum jucundita- 
te , ac plausu dixit . 

(25) Del P. Girolamo Fiorentini parlerò altrove. 
Ora debbo notare solamente la sua Predica in ono- 
re del glorioso mai tu e s. Vincenzo detta nella tra- 
slazione, clic si fece del suo sacro corpo dalle M. R. 
monache carmelitane di s. Teresa nel monastero di 
Camajore , diocesi di Lucca. Lucca. 4645. in 4. 
Non è nel titolo il nome dell’ autore, ma si vede 
nella lettera dedicatoria dello stampatore . 

(26) Parlerò di lui fra gli storici , c fra gli scrit- 
tori di scienze sacre . Le cose appartenenti all’elo- 
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quenza sacra dal medesimo scritte sono: 1. Ora- 
zioni sacre . Genova. <675 T. 2. in <2. Ivi. <683. 
T. 3. in <2. Venezia. <686. T. 2. in 12. Ivi. <704. 

• — 2.1 frutti della divina grazia dedicati alla S . 
R. C. Maestà dell' imperatrice Leonora ■ cioè con- 
siderazioni , e discorsi sopra la gravità del pecca- 
to mortale , e sopra la stima dell ’ amicizia di Dio , 
per un riliramento di tre giornate , con la pratica 
dell ‘ allo di contrizione , ed altri utilissimi csercizj 
di cristiane virtù. Genova. tti"7. in 4. — 3. Pre- 
diche dell’ avvento dette in cappella Cesarea , men- 
tre serviva di predicatore per la seconda volta la 
maestà dell' imperatole Leopoldo I. coll' aggiunta 
di nuovi panegirici , ed altri discorsi. Venezia <710 
in 8. — 1- Prediche quaresimali . Lucra . <713. 
in 4. Le tradusse poi in latino , e le stampò in Au- 
gusta , nel <726 il P. Casi miro Moli Benedettino . 
lina sua lettera latina è fra quelle di Pietro Adria- 
no van dein Droecle stampale a Lucca p. 11. II 
giornale letterario di Parma del ifi86 p. 13. loda 
molto le orazioni sacre del P. Deza segnate qui in 
primo luogo con queste parole . Chi legge queste 
bell issi me orazioni è sufficientemente persuaso po- 
tersi nella nostra lingua italiana uguagliare V elo- 
quenza . la maestà , c la grandezza , che paiono 
proprie della greca , e della latina . sii dono na- 
turale il’ intelletto chiaro , di facondia limpida , 
d’ idee sublimi aggiunse quest’ oratore L' acquisto 
d’ erudizione profana , e di cognizioni massicce , 
onde pare , che possano queste servir d* idea per 
l italiano panegirico . Io però non posso ammet- 
tere queste magnifiche lodi } almeno riguardo allo 
stile, i he è ripieno ilei reo gusto del suo secolo. 
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(27) Il P. Francesco Grammatica nacque il 4641 
e mori il 4 722. Predicò con plauso nelle città prin* 
cipali d’ Italia. Queste sono le sue opere: 4 II con- 
tiglio sicuro , discorso folto nella sala dell eccel- 
lentissimo setlato della serenissima repubblica di 
Lucca nel secondo sabbato di quaresima del 4 697. 
Lucca . in 4. — 2. Gli amori eucaristici , ovvero 
sacre poesie sopra V augustissimo Sacramento. Luc- 
ca. 4694. in 42. Il nome dell’ autore vi è espresso 
colle lettere iniziali P. F. M. G. — 3. Lasciò molte 
prediche per la quaresima , ed altri discorsi , che 
il suo nepote P. Gabriele Grammatica voleva dare 
alle stampe , come dice il P. Sartesclii p. 243, ma 
probabilmente i religiosi suoi compagni , forniti es- 
sendo di ottimo gusto in ogni maniera di lettera- 
tura , ne lo distolsero . Finalmente egli ebbe gran 
parte nella compilazione del Compendio della vita 
di Laura Maria Gianre del P. Lorenzo Maria 
Zignago cavalo dalle memorie lasciale dal P. Fran- 
cesco Maria Grammatica ultimo confessore della 
medesima. Lucca. t74t. in 8. 

(28) Il Pinocci era benefiziato della cattedrale, e 
stampò : Discorsi sopra la passione di Cristo Sal- 
vatore , opera molto divota , arricchita di pensieri 
cavati dalla sacra Scrittura , e dalli santi padri . 
Lacca. 4 640. in 4. Nella lettera al lettore dice , 
clic questi discorsi furono da lui fatti per esercizio 
delle figlie della pietà , e da esse medesime recitati 
i venerdì della quaresima . In alcuni libri stampati 
a suo tempo si vede qualche epigramma di lui. Ma 
egli non era miglior poeta , che oratore . 

(29) Gio. Battista Orsucci negli scrittori lucchesi 
dice , che egli fu in Roma segretario di casa Co- 
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lonna , e poi benefiziato di s. Giovanni Lalerano . 

Cita poi di lui le opere seguenti manoscritte presso 
i suoi eredi. 1 . Orazione in lode di s. Giovanni e- 
vangelista detta nella cappella pontificia il giorno 
dello stesso santo il <660. — 2. Orazioni d avite 
di cui non dà il titolo — 3. Un poema latino in 
lode della santissima Trinità — - 4. Madrigali al- 
la ss. Annunziala nella congregazione del Gesù , 
intitolati Ecce Ancilla Domini , i quali dice, esse* 
re impressi; ma non indica 1’ anno dell’impressione. 

(30) 11 Samminiati ebbe lode di pio ecclesiastico, 
parco per sè , e liberale pe’ poveri e per la sua chie- 
da , di che lo commenda il Marangoni Thes. Parodi . 
Morì vecchissimo nel secolo passato . Molte cose 
scrisse d’ eloquenza , di poesia , e di storia, di cut 
le principali sono le seguenti. <. La città felice , 
poesia per musica per la celebre funzione delle Ta- 
sche ( i Comiz]) della repubblica di Lucca. Lucca. 
<669. in 4. — 2. Il consiglio fedele , poesia pei 
musica per la stessa funzione . Ivi . <672. in 4. — 

3. Applausi poetici per il santo Nome di Maria . 
Ivi 1672 in 4. Ode in lode di monsignor Guinigi 
arcivescovo di Ravenna e Principe . Ivi . <675. in 

4. — 5. L’ altare della gratitudine , discorso per il 
nuovo altare fabbricato nella chiesa del ss. Croci * 
fìsso de’ Bianchi . Ivi <675. in 4. — 6. Apollo fe- 
stante nelle felicissime nozze degl’ illustrissimi si- 
gnori Ippolito Iiurlamacchi e Virginia Orsetti . 
Ivi. <677. in 4. Non v’ha nome d’autore, ma 
nel mio esemplare vi è scritto quello del nostro 
Saminiali da mano contemporanea — 7. Orazione 
funerale per la motte dell’ eminentissimo sig. car- 
dinale Girolamo Buonvisi . Ivi. <677. in 4. — 8. 
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Le lagrime giustificate , orazione funebre per la 
morte di di monsignor Gio. Paolo Gigli. Ivi. 1678 
in 4. — 9. Per V ingresso dell' illustrissima signo- 
ra Maria Caterina Trenta nel monastero degli An- 
geli. Ivi 4 67 8 , in 4. — 1U. Oda per le nozze del 
signor Gio. Batista Mansi . Ivi . (684 . in 4. — 1 4 . 
Le amaritudini in punto di mol te, discorsi familiari 
recitati nell’ oratorio della compagnia del ss. Cro* 
ci/isso de’ Bianchi. Ivi. 1685. in 12. — 12. Pa- 
negirici. Ivi. 1692. in 12. — 13. Riflessioni sopra 
la vita di s. Davino armeno , e varie traslazioni 
del suo santo corpo. Ivi. 1700. in 4. 

(31) Fu prima ascritto alla congregazione della 
Madre di Dio, la quale poi lasciò per non so quale 
altro ordine religioso , come dice il P. Sartescht . 
Di lui abbiamo: Orazione detta avanti l’ Eccellen- 
tissimo magistrato della repubblica di Lucca in 
occasione di dovere spiegare il vangelo del primo 
sabbaio di quaresima. Lucca. 1666. iu 4. (a) 

(a) Il Lucchesini nelle aggiunte a questa sua sto- 
ria letteraria così dice « Del P. Emilio Mansi po- 
» diissimo ha detto il P. Sarteschi , e pochissimo 
tt ne ho detto io seguendolo . Maggiori notizie me 
h ne ha ora gentilmente somministrato il dottissimo 
m monsignor Carlo Emanuelle M uzzarei li auditore 
u della Sacra Romana Rota , che voglionsi qui ag- 
ii giugnere. Egli uel 1670, vestì l’abito di chierico 
ti regolare Somasco lasciato quello della congrega- 
li zionc della Madre di Dio. La sua accettazione fu 
n ottenuta per mezzo del suo concittadino P. Fran- 
ti cesco Santini. Predicò nella quaresima a Palermo 
m due volle, a Ferrara, a Malta e a Lucca . Recitò 
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(32) Gli affetti gioiellili opera moi'alc recitata 
nell' accademia di Mwano . Venezia 4605. in 8. 
- — Problemi della bellezza e di tutti gli affetti 
umani , con un discorso della bellezza . Venezia 
4 605. in 4 2. — Accademiche lezioni di tulle le spe- 
cie degli amori fiumani, nelle quali con stil grave 
si traila dell’ amor naturale, sociabile et hu mano ; 
dell' amor de’ giovani, de’ maritati, de’ progenitori, 
de'Jiliuoli, di se medesimo . Venezia 4 605 in 4. — 
Discorsi accademici de’ mondi , parte prima nella 
quale con stile oratorio si parla dell’ archetipo 
de’ mondi , del mondo angelico , del mondo infe- 
riore creato ec. parte seconda, in cui si tratta della 

\ * J 

n gran numero di panegirici a Genova , Firenze , 
b Siena, Venezia, Roma, Napoli, Messiua, e seni- 
li pre con grande applauso d' uomini illustri per 
n nascita, per dignità , e per sapere. Nel 4 685 a 
b Ferrara fu eletto a rettore di quel collegio di s. 
ti Niccolò ; il che accettò con ripugnanza grande-, 
» perchè aborriva qualunque dignità, e tutte le cose, 
» che ad esse potevano condurre.il P.Cevasco parla 
h di lui con lode nel suo Breviarium historicum , 
» ma brevemente come richiedeva il titolo del suo 
it libro, e il fine che si era proposto. Oltre 1* ora- 
li zinne ricordala dal P. Sarteschi e da me , scrisse 
n le seguenti cose . 

ii Delle lodi di s. Rosalia vergine palermitana 
n orazione . Palermo , per Pietro dell’ Isola 4 668. 
» in 4. 

n Panegirici sacri, opera postuma. Parte prima. 
m Ferrara nella stamperia di s. Niccolò. 4 691. in 
■ 12. — Parte seconda. 4 693. in 4 2. 
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eccellenza del microcosmo , della nobiltà, della fór- 
ma , della immot lolita dell' anima ec. Venezia. 
<605. in 4. — Problemi della bellezza e di tutti gli 
affetti humani, con un discorso della bellezza. V 9- 
nezia. <605. in <2. 

(33) Della compagnia de’ tagli acantoni , descri- 
zione universale di tìuoso Tornarli ( anagramma di 
Tomaso Buoni ) cittadino lucchese, nella quale ap- 
pieno si scuopre l’ origine e progresso della vita 
toro , opera non meno curiosa , che dilettevole ad 
ogni stato di persone. Venezia. <60(. in 4. — In- 
tenerì imento illustre del senso e della ragione in 

forma di dialogo, con li suoi inter metlj apparenti. 
Ivi. <604. in 8. — Lettere argute, parte prima. Ivi. 
<603. in 8. — Delle medesime , parte seconda, con 
il modo di comporre ogni sorta di lettere , con le 
risposte loro. Ivi. 1604. in 8. In fine vi sono tre 
orazioni funebri . , 

(34) Eccone i titoli, come si hanno presso il Pos- 
sevino App. Sacr. e 1’ Orsucci Scritt. lucch. 1 Ora- 
zione in lode del Santissimo Sacramento — 2 . 
Orazione de’ primi trofei della santa Croce — 3. 
( frazione della beata V ergine — 4 . Orazione dei 
tre te Magi — 5. Orazione di s. Pietro — 6. Ora- 
zione di s. Andrea — 7. Orazione di s. Liberato 
— 8. Discorso dell ’ oratorio ecclesiastico di tutte le 
domeniche . 

(35) Martino Manfredi nacque in Lticca il 1600 
da Cesare Manfredi e Ginevra Orsucci. Ottenne in 
Roma la laurea di dottore nel 1632. 

(36) Saggi Geniali. Genova. 1673. in 4. 

(37) Discorso detto nella chiesa de’ Servi di Luc- 
ca in occasione del funerale, che vi fecero per morte 
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di monsignor Gio. Vincenzo Lucchesini vescovo 
<V Assisi , Lucca • ( 698. in 4. 

(38) Selva , ovvero opere diverse. Napoli. (692. 

*W, 4. 

(39) Orazione funebre recitata ne’ solenni funerali 
celebrati dall' accademia degli Oscuri per la morte 
dell emincnliss. cardinale Gio. Battista Spada . 
Lucca. \ 4 6 76. in 4. 

(40) Orazione funerale in morte di Ranuccio II. 
Farnese duca di Parma ec. recitata da 2). Giu- 
seppe Giunlini lucchese nella collegiata di s. Fio- 
renzo di Firenzuola. Piacenza (695. in 4. 

(41) Ragionamento di monsignor Martino Gigli 
fatto nell' esequie del sig. cardinale Buonviso Buon - 

visi. Lucca (603. in 4. L’altra in morte del Ca- 
stro cci è ricordata dall’ Ughelli nell 'Italia Sacra. 

(42) Ad ss. D. N. Clementem Vili. Pont. 
Max . Martini Gilii decani oratio habita , dum 
Reip. lucensis nomine eidem Pontifìci obedientiam 
praestaret , una cum Jusfredo Rapondio , et Lau- 
rentio Guidicciorùo 15 Kal. maii 4592 . Romae 
(592. ìn 4. 

(43) La vidi parecchi anni fa , e mi parve tale . 

Ora non mi ricorda per quale nuovo Pontefice fosse 
fatta . - 

(44) Ad ss. D. N. Gregorium. XV Pont. Max. 
Bernardini Bernardinii oratio habita dum eidem 
Reip. lucensis nomine ec. una cum Stephano Bon- 
visio et Andrea Sbarra prid. non. maii (621. Ro- 
mae (621 . io 4. 

(45) Ad ss. D. N. Urbanum Vili. Pont. Max. 
Paoli Mansii oratio habita dum ec. una cum Ber- 
nardino Minatolo , et Nicolao Montecalino tertio 
noti . febr. (624. Romae (624. in 4. 
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(46) Ad ss. D. N. Innocenlium X. Pont. Mar. 
Joannis Baptislae Guidiccionii oralio habita dura 
ec. una cnm Nicolao Gratta , et Joanne Francisco 
Baccella VI idus aprilis 1645. Romae 1645. in 4. 

(47) Tasso t Cataneo ovvero delle conclusioni amo- 
rose, fra le sue opere T. 8. p. 137. e seg. ed. Veu. 
Aerassi, Fila di Torq. Tasso p. 144. 

(48) Tacci , Storia di Lucca MS. Lib. 10. Parla 
di lui anche il Biralli nel primo volume delle Im- 
prese p. 5. 

(49) Epistolarum Centuria prima. Venctiis. 1622. 
in 8. Centuria secunda . Lucae 1638.. in 8. 

(50) O ratio auspicali. Ficentiae. 1620. iu 4. 

(51) È stampala colla vita dello stesso Franciotti 
scritta dal P. Deza . 

(52) Oratio habita Romae in tempio D. Eustachii 
die 18 octobris prò studiorum renovalione in almo 
urbis archi gymnasio. Romae. 1695. in 4. 11 P. Ip- 
polito suo fratello Bibl. mar. P. 2. p. 61. e quindi 
il ,P. Sarteschi p. 201. citano alcune sue orazioni 
MS. per la Madonna delia neve . 

(53) Del Nobili si parlerà fra gli storici , e del 
Vannini fra i poeti più diffusamente . 

(54) Allocutiones gymnasticae / Romae. 1626 iu 
8. Antuerpiae apud Jo. Cnobaert . 1633. io 24. 
ibid. ex Typogr. plantiniana Balthasaris Mordi. 
1638. in 12. L’ultima impressione è più abbon » 
dante dell' altre. Reputo inutile il noverare le im- 
pressioni diverse , che di alcune fra queste allocu- 
zioni sono state fatte o separatamente , o in altre 
opere . 

(55) L’ editore delle lettere della Sévigné dice che 
morì di 44 anni. La seconda delle sue orazioni che 
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■sì citeranno fra poco è del <677, Sapponendo an- 
cora cbe questo fosse 1* ultimo anno della sua vita 
si dovrà dire che nascesse non prima del <633. Ora 
il sig. abate Eusebio della Lena mi ha mostrato al- 
cune sue lettere , la piu antica delle quali è scritta 
di Marsiglia ai 23 d’ottobre del <643, quando egli 
non poteva avere più di <0 anni . Sei altre sue let- 
tere scritte in italiano conserva lo stesso signor abate 
Eusebio , ma scritte io modo cbe confermano aver 
egli dimenticata alquanto la lingua natia come dico 
qui poco dopo . 

(56) In queste con nuovo stroppiainento è chia- 
mato Laisné. Nou ne ho veduto le edizioni , ma le 
copie manoscritte con questi titoli. Oraison funebre 
de Messier Pierre Seguier Chancelier de France 
prononcée en V eglise des Prétrcs de V Oratoire de 
ta rue s. Horiorè per le R. P. Laisné — Oraison 

funebre du très-haut et trés-puissant se igne nr Cesar 
de Choiscul du Plessis-Praslin Due Pair et Ma- 
réchal de France ec. prononcée k Paris dans V eglise 
des Fcuillans par le R. P. Laisné Pietre de V Ora- 
toire de Jesus . 

(57) Magniiìco era 1' apparato di quel funerale . 

(58) Tale forse pareva all’ aspetto; ma per ciò che 
ho detto sopra, doveva avere età maggiore . 

(59) Sévigné lettret. T. 2. p. <03. e segg. ediz. 
di Parigi dei <786, 
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Poesia 

Quel rimprovero, che mi è convenuto fare 
ai nostri oratori di questo secolo per aver 
ciecamente seguitato il malvagio gusto sparso 
sventuratamente per 1' Italia , lo stesso rim- 
provero debbo fare ai poeti , i quali quanto 
eran peggiori , tanto più si moltiplicavano . 
Pure fra tanti che si sforzarono di salir sul 
Parnaso ad onta di Apollo e delle Muse ve 
n’ ha alcuno , che non è affatto immeritevole 
di lode: e v* ha principalmente il P. Beverini, 
cui molta se ne deve. Come nell’articolo pre- 
cedente ho fatto , nominerò prima in confuso 
la turba de’ più infelici . Di Paolino Dini ho 
parlato fra gli oratori, ed ivi ho citato alcuni 
suoi versi. A lui uniremo Antonio Fortini (i), 
Gaspero Casentini , e Bartolommeo suo fi- 
glio (a), Pier Lodovico Gambarini (3), il P. 
Flaminio Paolini della Madre di Dio (4), Ales- 
sandro Trenta (5), Francesco Bossi ( 6 ), il P. 
Vincenzo Orselli della Madre di Dio ( 7 ), Sil- 
vestro Torcigliarti ( 8 ), il P. Giacomo Bian- 
calana della Madre di Dio ( 9 ), Tommaso Ba- 
rili (io), il P. Stefano Barili domenicano ( 11 ), 
Michele di Poggio (la) , Bartolommeo An- 
dreucci (i3), Paolino Casoli (i4)> Francesco 
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di Poggio (i 5), Giovan Vittorio Diversi (16), 
Giuseppe Beoassai (17), il P. Cesare Coreglia 
domenicano (18), Mariotto Boggiantini (19), 
Filippo e Pier Francesco Onesti (20), Ottavio 
Carli (ai), Giovan Nicolao Barsanti (22), Fe- 
lice Trenta (23), Pier Francesco Boccella (a4), 
Michele Boccella (a5), Eustachio Orsini (26), 
Stefano Chiariti (37), il P. Massimiliano Deza 
della Madre di Dio, di cui ho già parlato (a8), 
Giovan Balista Bianchi (29) , Guglielmo Pa- 
gami (3o), e Domenico Andreoni <3i) . Ag- 
giugaere si potrebbono parecchi altri, che, o 
hanno sparso qualche breve poetico compo- 
nimento nei libri stampati in questo secolo, 
o dai poeti del medesimo sono onorati di ma- 
gnifiche lodi . Ma qual vantaggio trarrei da 
questa lunga serie di nomi già troppo incre- 
scevole a me, che la scrivo, ed a quelli che 
la leggeranno? Non i molti poeti , ma sì i buoni 
danno gloria al paese che li vide nascere : e 
quelli testé noraiuati non sono di questo nu- 
mero . Per dar qualche esempio del reo lor 
gusto prendo fra mani le poesie di Giuseppe 
Natucci . Egli lodando Anna Luisa Buonvisi 
sposa di Baldassare Montecatini , dice che i 
suoi occhj erano due faci, talché le sue ciglia 
temevano di restare bruciate; se alcuni invano 
sospiravano per Elisabetta Torre , dice che 
tentavano atterrarla cou le mine dei sospiri; 
e per la morie del duca di Lorena prega la 
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fama che empia le sue trombe coi sospiri del 
mondo, e dice che le donne viennesi temendo 
l’esercito turco accrescono coi sospiri ai venti 
il volo (3a). 

Ma lasciamo queste stravaganze, e passiamo 
a poeti meno infelici. Sia primo fra questi il 
P. Bartolommco Beverini. Se egli non ci aves- 
se lasciato altro che le sue rime (33) non po- 
trei lodarlo in verun modo. In queste egli si 
lasciò traviare miseramente dall’ esempio dei 
suoi contemporanei. Quindi per commendare 
il P. Cesare Franciolti pio scrittore della sua 
religione dice che ebbe in vece d’ inchiostro 
e miele e latte. Basti questo solo esempio per 
saggio del rimanente . Ciò non ostante egli 
inerita il titolo di valoroso poeta, e se lo pro- 
cacciò in primo luogo con la sua bella tra- 
duzione dell’ Eneide di Virgilio , in secondo 
luogo co’ suoi versi latini . Fu il caso che lo 
indusse a intraprender la prima. Egli reggeva 
qui in Lucca la pubblica scuola d’ umane let- 
tere, come altrove dirò, c per la sua celebrità 
concorrevano ad udirlo non i giovanetti sola- 
mente, ma gli uomini adulti ancora. V’ era 
un giorno Donato Antonio Leonardi , di cui 
parlerò al secolo seguente. Spiegando il Be- 
verini quel celebre passo di Virgilio 

Qualem virgineo demessum pollice fio- 

( rem ec (34) . 
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volto al Leonardi disse: che bella ottava se 
ne farebbe ! e dopo aver pensato alcun poco 
lo tradusse così . 

Qual da virgine mano un colto foce 
O di molle viola , o di giacinto , 

China la fronte , e languidetto more , 

Ma non è il suo fulgor in tutto estinto : 
Serba ancor la sua forma , il suo colore , 

E quell ’ aurea beltà che V ha dipinto : 

Non più V allatta , o più gli dà conforto 
La terra madre, e sebben bello è morto. 

Fu questo il primo seme del suo valgarizza- 
mento, che in tredici mesi compì, ed in al> 
frettanti emendò. Lo stile comunemente è no- 
bile ed elegante, il verso armonioso, la strut- 
tura dell’ ottava bellissima , come quella del 
Tasso e del Marini . La traduzione è fedele . 
Può rimproverarglisi qualche vestigio di sei- 
centismo, e qualche luogo dove i sentimenti 
del latino poeta sono o abbreviati o dilatati 
soverchiamente ; ma questi difetti non sono 
frequenti, e debbonsi perdonare, il primo per 
1' età in cui visse il traduttore, il secondo per 
la difficoltà del metro (35). Anche ne’ versi 
latini meritò molta lode, quantunque non sieno 
scevri d’ ogni macchia . L’ immaginazione è 
felice, i componimenti in versi esametri hanno 
quella dignità che si addice loro, e raro è che 
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vi si veda qualche turgidezza. L J elegie imi* 
tano alquanto Ovidio, ma non cade in quella 

prosaica bassezza, da cui non seppe sollevarsi 
il gregge degli altri imitatori. Negli epigrammi 
non sempre evitò le arguzie e i falsi pensieri, 
seguendo il malvagio gusto del suo tempo. La 
frase poi è elegante , nobile negli argomenti 
grandi, naturale ne’ tenui, c purissima sempre; 
perchè egli era latinista sommo , come dirò 
parlando delle sue opere storiche (36) . 

Non dispregevol poeta per la sua età fu pare 
Domenico Bartoli, di cui posso gloriarmi che 
fosse ospite della mia famiglia e precettore 
del mio bisavolo , e nc conserviamo in casa 
il ritratto per mano di non ignobile pittore. 
Si ha la sua vita fra quelle degli arcadi ( 37 ), 
tra i quali si chiamò Bacchilide Schenuntino. 
Kgli nacque a Monte Fegatesc nel nostro con- 
tado ai 14 di decembre del 1629, da poveri 
genitori , e morì agli otto di settembre del 
1698. Visse dunque quando il cattivo gusto 
di quel secolo infelice era al suo colmo; onde 
non vuoisi troppo riprenderlo, se Io seguì al- 
quanto . Si dee piuttosto commendarlo , che 
fosse in ciò moderato, nè cadesse in quelli ec- 
cessi, che erano allora troppo frequenti. Molti 
sono i versi, che egli pubblicò, e de’ quali 
solo una piccola parte raccolse poi nel suo 
canzoniero (38). Scrisse altresì parecchie rime 
giocose, che furono impresse dopo la sua mor- 
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te ( 39 ); ma una parte di queste (benché pie» 
ciola ) è alquanto libera , talché sarebbe ri* 
prensibile in un secolare , non che in uomo 
di chiesa come egli era . 

Scevra quasi dai difetti di questo secolo fu 
Elisabetta , o come allora dicevasi Isabelta 
Coregi ia; ma non per questo vuoisi molto lo- 
darla. Essa si esercitò nella poesia lirica (4°), 
e nella drammatica (40: nella prima però fu 
soverchiamente pedestre , e nella seconda al 
contrario usò uno stile troppo lirico, ed inol- 
tre la favola è poco verisimile. Miglior poeta 
fu senza dubbio Lelio Guidiccioni, di cui par- 
lano con lode Giano Nicio Eritreo , o Gian 
Vittorio de’ Rossi (40» l’AUacci (43), ed altri. 
Egli apprese le umane lettere e la filosofìa 
nel seminario -romano , dove ebbe a maestro 
il P. Bernardino Stefonio gesuita . Restituitosi 
quindi alla patria per breve tempo, tornò poi 
a Roma, e fu annoverato tra i suoi familiari 
dal cardinale Scipione Borghese, da cui però, 
qualunque ne fosse la cagione , non ritrasse 
mai verun profitto . Morì Paolo quinto , ed i 
molti che corteggiavano quel cardinale, lo 
abbandonarono tutti, tranne il Guidiccioni, il 
quale non ligio della fortuna lo servì finché 
visse. Morto Scipione, servì il cardinale An- 
tonio Barberini da cui ottenne un canonicato 
in s. Maria Maggiore con altri ecclesiastici 
benefizj, ed agj d’ ogni maniera. Amò la pit- 
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tura, e fu ricercator diligente di quadri de’piu 
solenni maestri, i quali poi mostrava ai cu- 
riosi , indicando i nomi degli artefici , ed i 
pregj c ^ e e gl' vi scorgeva. Ma il desiderio 
di procacciarsi ottime tavole, era forse in lui 
maggiore che 1’ abilità di giudicarne , se è 
vero ciò che 1’ Eritreo racconta , che le di- 
pinture da lui credute di Michelangelo di Raf- 
faele e d’altrettali famosi, erano di mano di- 
versa molto e meno pregiata. Cessò di vivere 
ai sette di luglio del i64-3j ,n età di sessan- 
tuno o sessantatrc anni (44)* Molto scrisse in 
verso e in prosa in italiano e in latino , ma 
ciò che gli meritò maggior fama, furono le sue 
rime, e la traduzione dell’ Eneide di Virgi- 
lio (4»). Il Tiraboschi dette di Ini retto giu- 
dizio dicendo, che quantunque non poco con- 
traesse delle macchie de’ suoi tempi , mostrò 
nondimeno, che in età migliore sarebbe stato 
più felice poeta (4 6). Non per questo però si 
accusi il Guidiccioni di quelle più stravaganti 
metafore , clic in molti poeti si trovano del 
secolo decirnosettiino. E in ciò assai moderalo 
per 1’ età in cui viveva , ed ha poi immagina- 
zione felice, facilità nel verseggiare, sponta- 
neità di rima ed esattezza di condotta . Più 
castigato è ancora il suo stile nel volgarizza- 
mento dell’ Eneide, il quale eziandio è assai 
fedele, ma troppo a dir vero è lontano dalla 
grandiosità dell’ originale. IN’ella poesia latina 
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c commendato dell’ Eritreo per gli epigrammi. 
Egli ne ricorda uno impresso nel teatro tl Eleo- 
nora Baroni egregia cantatrice di que giorni, 
e lo dice ita pur uni, ita elegans , ita arguì uni 
ita venusiani, prope ut dixerim, nihil me vi- 
disse, in eo genere, elegantius neque politius. 

10 non ho veduto quell’ epigramma, ma le al- 
tre sue latine poesie , benché non sjeno di- 
spregevoli, pure a me paiono ampollose anzi 
che no (47)* Dal Lauro presso li Allacci , e 
dal P. Mari-acci (48), è lodato ancor nella prosa 
latina , ed è chiamato Ciceroniano : di che 
nulla posso dir io, che non ho potuto vedere 
la sua orazion funebre di Paolo quinto , o la 
allocuzione per la statua inalzata ad Urbano 
ottavo dal popolo romano (4o)- Temo però che 

11 suo stil latino non meriti molto il nome di 
Ciceroniano; e destano in me questo timore i 
titoli d’ alcune delle sue opere ne’ quali non 
so vedere la purità c 1’ eleganza degli ottimi 
scrittori . 

In molta fama salì Michelangelo Torcigliani 
fratello di Silvestro, che ho nominato di sopra. 
Egli visse lungo tempo in Venezia, dove morì 
ai a5 di novembre del 1679. Molto scrisse, 
ma gran parte delle sue opere andò smarrita 
alla sua morte, di che si dolsero i suoi con- 
temporanei. Non ce ne dorremo però noi gran 
fatto, vedendo nelle cose che di lui ci riman- 
gono, come egli fu seguace dell’ infelice gusto 
del suo tempo. 
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oltre furono dopo la sua morte raccolte da suo 
t rateilo Silvestro, che vi unì parecchie lettere 
di più e diversi uomini per dottrina , o per 
altra guisa illustri , e col titolo d’ Echo cor - 
tese, e d'iride posfhuma mandate in luce (5o). 
Io non darò qui il lungo e noioso indice di 
•queste, e di quelle molte clic non furono mai 
pubblicate . Altri potrà vederlo nella terza 
parte dell’ Echo cortese, nelle glorie degli In- 
cogniti , e nella quarta parte dell’ Italia re- 
gnante di Gregorio Leti. Basterà dir solamen- 
te, che degnissime sono di quel secolo, tranne 
alcune odi d’ Anacreonte, ed altri greci poeti, 
eh’ egli tradusse parte in latino e parte nel 
nostro volgare , le quali se non sono ottime , 
non son però affatto indegne di qualche lo- 
de (5i). Voglionsi altresì eccettuare la favola 
d’ Ati di Catullo e qualche dialogo di Luciano 
da lui volgarizzati (5a) che non sono al tutto 
indegni di tempo migliore. Se non che riguar- 
do agli ultimi, strano consiglio fu il suo di 
tradurli in versi, c ciò che è peggio in versi 
sdruccioli . 

Un maggior guado tentarono al tempo me- 
desimo tre nostri poeti, i quali si accinsero 
a scrivere poemi epici. Il primo fra questi è 
Bernardino Berti, che uno ne cominciò sopra 
Scipione Africano, ma poi non potè condurlo 
a compimento. Ire soli canti ne abbiamo alle 
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stampe, ai quali è aggiunto un altro poemetto 
che ha per titolo, il campo della verità de- 
scritto da Platone nel Fedro: ma a ine non 
è riuscito di veder questo libro, e perciò non 
posso darne giudizio. Il P. Berti, che l’ebbe 
tra inatti , ci insegna che più altre opere di 
poesia egli scrisse, e a gran ragione lo con- 
gettura da questi versi della seconda stanza 
dello Scipione 

* : . ' . 

Musa, che già cantasti i tristi amori , 

Jjì violenti nozze, e il rogo indegno 
Memoria acerba agli africani cori„L 

Il secondo poeta epico sarà Francesco Te- 
grimi, che per la repubblica lucchese sosten- 
ne più e diverse ambascerie . Daniele de’ No- 
bili nell’ accademica prolusione da me citata 
più volte, loda l’orazione da lui detta in mor- 
te di Margherita moglie dell’ imperador Ri- 
dolfo , e molte sue poesie, fra le quali un 
poema in ottava rima , che intitolò il Co- 
stantino (53). Questa libreria pubblica ne ha 
una copia che non oltrepassa il sesto libro , 
ma un’altra vq n’ ha nella libreria del nobile 
signor Lodovico Bernardi , che giunge fino 
al nono. L’opera rimase imperfetta , come il 
Nobili attesta . Lo stile comunemente non è 
infelice; se non che a quando acquando si 
scorge qualche traccia del gusto che eomin- 
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ciava à corrompersi , conciossiachè egli vi- 
vesse intorno alla fiue ilei secolo sestodecimo, 
e al principiar del seguente. Accennerò sola- 
mente il Pastor Regio di Francesco Bossi (54), 
e ini tratterrò piuttosto parlando d’ un uomo, 
che celebre si rendette per le sue stravagan- 
ze, benché in qualche cosa meriti lode. Vo- 
glio dire Paolo Guidolti . Non parlerò ilei suo 
valore nella pittura e nella scoltura , di che 
hanno detto abbastanza il Baglioni , il Lanzi, 
e più recentemente il signor Tommaso Tren- 
ta (55). Egli nacque in Lucca il iSGg, c gio- 
vinetto andò a Roma, dove dette opera allo 
studio delle tre arti del disegno, della musi- 
ca, della poesia, della matematica , della me- 
dicina, e del civile e canonico diritto, in cui 
ottenne d essere laurealo. Fu accarezzato dal 
cardinale Scipione Borghese , e per mezzo di 
lui dal Pontefice Paolo quinto , che lo fece 
cavaliere di Cristo, conservatore di Roma, e 
gli concesse di prendere il noine della sua 
famiglia , onde si disse cavaliere Paolo Bor- 
ghese Guidoni. Ma con questi onori e con 
tante cose studiate, fu povero tanto, che negli 
anni ultimi della sua vita fu costretto assai 
volte a cercare nei nascondiglj e nella fuga 
un riparo dai creditori importuni, quantun- 
que si gloriasse d’ esser perito in quattordici 
arti , ciascuna delle quali poteva sommini- 
strargli di che vivere. Forse non gli bastò la 
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cognizione di tante arti diverse , e si argo- 
mentò di trovare quella ancor di volare. Con 
questo intendimento formò due grandi ali 
d’ osso di balena e di penne , e se le adattò 
sotto le braccia per potere con queste alzarle, 
e abbassarle, come gli uccelli fanno per l’aria. 
In questa guisa si spiccò da un luogo emi- 
nente, e coll’ ajuto di quelle sue ali si mosse 
un poco avanti , cadendo però , benché con 
minore celerità di quella con che caduto sa- 
rebbe in altro modo. Fu sua gran sorte che 
non morisse di ciò, ma ebbe una coscia rotta 
a punizione della sua jattanza . 

Non meno stravagante, ma scevro almeno 
da ogni rischio , è un’ altro lavoro , eh' 1 egli 
intraprese e condusse a compimento. Ciò fu 
un poema in ottava rima , che intitolò Geru- 
salemme distrutta , e conteneva tanti versi 
quanti la Gerusalemme liberata del Tasso, ed 
ogni verso terminava colle parole stesse del 
Tasso. Non è da porsi in dubbio se il poema 
era cattivo , e se meritava quella oblivione , 
nella quale è caduto. La sua miseria per av- 
ventura gl’ impedì di consegnarlo alle stampe; 
onde può dirsi, che noti sempre la miseria è 
una disgrazia . Scrisse pure altri versi quasi 
innumerabili, come dice l’Eritreo, i quali se 
non gli procacciarono la lode di molta dot- 
- trina e perizia nell’ arte, gli meritaron almeno 
quella di molta facilità nel farli . Da tutto 
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questo panni dover dedurre, che il Guidoni 
fu uom bizzarro e vanissimo, assai buon pit- 
tore, scultor mediocre, ed infelice coltivator 
delle scienze e delle lettere ; ma noi direi 
scimunitello , nè lo taccierei di pazzia, e di 
bestiale condotta, come fa il Manni nell* ot- 
tavo volume di quelle sue Veglie , che egli 
dice piacevoli. Morì il nostro pittore di ses- 
sant anni il i6a6, lasciando dopo di se solo 
una figlia ( 56 ) , che avrà pianto nel tempo 
stesso e la perdita del genitore e la sua po- 
vertà . 

Maggior numero di coltivatori ebbe la tra- 
gica poesia, ma non più felici. Parecchi già 
ne ho nominati fra i poeti lirici , perchè in 
ambedue i generi si esercitarono, e resta ora 
che degli altri faccia parola . Convincerò da 
Francesco Partini, di cui abbiamo la Califfa 
favola boschereccia , e la Rosmilla trage- 
dia ( 5 y). Egli fu altresì poeta lirico e lodalo 
perciò dal P. Grillo ( 58 ). Gli altri sono Ja- 
copo Donati ( 5 g), Giovanni Guidoni (60) , il 
P. Pier Giovanni Got tardi Minor Riforma- 
to (6 1), Francesco Sbarra (6a), Bianco Bian- 
chi ( 63 ), Francesco Beverini (64), Orazio Cel- 
li ( 65 ), Bernardino Moscheni (66), Giuseppe 
Fivizzani (67), Filippo Strigiioni (68), Fran- 
cesco Coli (69), ie Jacopo Rossi (70). L'Al- 
lacci nella Drammaturgia (71) nomina ancora 
1 ’ accademico Acceso autore della Psiche : ma 
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questi è Francesco di Poggio , che ho nomi- 
nato di sopra . 

* Ma se i poeti di questo genere furono molti* 
tenuissimo è il loro merito . Vedési in essi 
stile basso ed incolto , misto ad espressioni 
liriche , ed alle solite metafore ed iperboli 
strane, troppo comuni in quel secolo; scon- 
venevole unione di tragico e di comico , di 
eroi e di buffoni, irregolare condotta e stra- 
vagante. Ma che vo' io noverando i difetti di 
quegl’ infelici componimenti, se tutto in essi 
era pessimo? Qui, come altrove, nelle cose 
teatrali la poesia contavasi per nulla, e tutto 
il pensiero era rivolto alla musica , ed alla 
magnilicenza dello spettacolo. Può servire 
d’ esempio, dice 1 ’ Arteaga (73) , il Dario di 
Francesco Beverini, rappresentato a Venezia, 
il quale in soli tre atti cangiò ( scena ) fino 
a quattordici volte. Si vide il campo di Da- 
rio cogli elefanti , che portavano sul dosso 
torri piene di soldati armati, una gran valle 
fra due montagne, la piazza di Babilonia, le 
tende militari del campo persiano, magnifico 
- cortile d’ un gran palazzo , il quartiere del - 
V armata colle macchine di guerra , la sala 
reale del palazzo babilonese , il padiglione 
del re, il mausoleo di Nino, la cavalleria e 
la fanteria schierate in ordine di battaglia , 
prigione di tetrissimo aspetto , rovine d* un 
antico- castello , e il palazzo intiero di Babi- 
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Ionia. Quantunque però la poesia teatrale fosse 
qui del pari che altrove in uno stato infeli- 
cissimo, pure io reputo non inutile il tenere 
più lungo discorso intorno ad alcuni de’ poeti 
pur or nominati : non perchè avessero merita 
maggiore degli altri , ma perchè alcune cir- 
costanze degne son di memoria. Comincio da 
Francesco Beverini , che fu fratello del P. 
Bartolommeo Beverini già da me ricordato 
con lode . Francesco uccise un suo zio ,' pel 
qual delitto fuggì dalla patria, e rimase esule 
tinche visse . Andò perciò parecchi anni ra- 
mingo ora a Firenze, ora a Roma, in Sicilia, 
a Vienna, a Venezia, ed a Padova doye morì. 
Il fratello ne pianse la morte con una bella 
elegia , che è fra le sue poesie latine , e da 
cui trarrò i seguenti versi. 

, . r - * 

. . . . Ausonias volitat tua fama per uvbes , 
Atque velat nomea Musa perire tuum . 

Quis tragico melior scenas pulsare coturno , 
Et Regum tristi crimina ferve pede ? 

Et tibi romulei plauserunt murmurc colle s , 
Plausi l et hadriacis quae Dea regnai aquis. 
Et plausit plenis tibi Sicelis ora theatris , 
Tequc coronatis et prope duxit equis . 

(^nin et lauri geras Caesar tibi praebuit aures, 
Dignatum alloquio detinuilque suo . 
.Regalique manu ( ni hit est effusili, ilio 
Principe ) digita sua Numi ne dona tulit . 
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Donec erit sacri s pretiumque et fama poelis, 
Donec erit doctis cultus amorque Deis , 
Mortis in ora vìrumvictrix tua fama feretur, 
Posteritas scriptis plaude t amica tuis (.jìy. 
Parla ancora dell’ uccisione dello zio : Te voco 
quern ferro fvater male misit ad umbras : ma 
pare , che il suo delitto e per la giovenile 
etJ* , in cui,* lo commise , e per qualche cir- 
costanza a noi ignota , fosse meno atroce di 
quello che sarebbe considerato in sè stesso .. 

, ' * i , ; » * 

Non ego defendo erimen, quod sangui ne velletn r 
Sunt rnihi Di testes, ante lu'tsse meo . 

Hoc meruit ( I’ esilio ), rudibus quamvis cotn- 

missn sub annis , 

J^rroris titulum culpa tulisse potest . 

Ma l’età giovanile, o qualsivoglia altra ca- 
gione vera o apparente, che addurre egli po- 
tesse per iscemare la gravità del suo debuto-, 
non fu valévole a diminuirne la pena. Sup- 
plicò alcuna volta al Senato chiedendo per- 
dono, ma non potè ottenerlo mai. Se prestar 
si volesse qualche fede agli elogj, che de’ suoi 
drammi fece il fratello ne’ versi teste citati, 
dovremmo annoverarlo fra i bnoni coltivatori 
della poesia teatrale. Ma chiunque prende a 
leggere le cose sue, dovrà confessare, che 
1* amor fraterno e il reo gusto del suo tempo 
fecero ingauno al giudizio del P. Beverini , 
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ed a questa seconda cagione attribuirà i molti 
applausi che ebbe Francesco in più e diverse 
città d’Italia, e presso l’imperatore. 

Di lui non fu meno applaudito, nè più me- 
ritò d’ essere Francesco Sbarra . Egli dopo 
aver servito alla patria nel Senato ed in più 
e diverse magistrature , e dopo aver menata 
moglie, morta questa, cambiò la toga sena- 
toria colla veste chiericale nel 1641, e fu 
sacerdote . Dagli arciduchi austriaci , che 
dominavano nel Tirolo fu chiamato a Inspruck, 
ed ebbe il titolo di consigliere e di poeta di 
corte. Poiché fu spenta la linea di quei prin- 
cipi, ed il Tirolo fu dall’ imperador Leopoldo 
alle altre sue signorie riunito , questi pure 
volle alla sua corte lo Sbarra , e gli conferì 
i medesimi titoli , e gl’ incarichi medesimi . 
Egli accettò 1 ’ onorevole invito , e mori poi 
in Vienna il 1668, dopo avere scritti molti 
versi , pel teatro principalmente . Lasciò un 
figlio, che morto il padre, visse colà parecchi 
anni non senza decorosi impieghi . 

Lo stato della poesia latina se non fu cosi 
lacrimevole, come quello dell’ italiana , non 
fu però nè pure molto glorioso in questa età. 
Le arguzie di Marziale negli epigrammi, P am- 
pollosità di Stazio o più tosto di Claudiano 
ne’ versi eroici, la soverchia facilità d’ Ovidio 
negli elegiaci, erano lo scopo a cui tendeva!» 
le mire de’ poeti comunemente, superando quei 
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loro esemplari ne’ difetti , senza uguagliarli 
nei pregj • Furono tra questi Paolo Barsan- 
ti («4), Andrea Collodi (75), Domenico Car- 
della (76), Tommaso Tognini (7 7) , Bernardo 
Narducci, (78), e il P. Giovan Francesco Torre 
cappuccino (79)- Aggiunger potrei que’ mólti, 
che dei loro cattivi versi imbrattavano i primi 
fogli de’ libri, che si stampavano, lodandone 
stemperatamente gli autori. Ma qual prò dal 
novero di tanti nomi? 

Sono però alcuni , che voglionsi sceverare da 
questo sciame raalagurato , cioè Guido Van- 
ni ni, il P. Bartolommeo Beverini della Madre 
di Dio, il P. Vincenzo Guinigi della compa- 
gnia di Gesù, e forse anche il P. Francesco 
Marracci può meritare d’ esser distinto. Co- 
minciamo da questo. Egli nacque in Lucca 
ai 20 di febbraio del 1617, ed all’età di 
quindici anni vestì 1’ abito della congregazione 
della Madre di Dio, dove ebbe compagnia tre 
altri fratelli Ippolito, Lodovico, e Fulgenzio, 
de’ quali pure si parla in questa mia storia . 
Resse qui la cattedra d’ eloquenza nella casa 
del suo ordine per dodici anni, morì in Roma 
il 1662, scrisse alcune operette storiche, delle 
quali dirò altrove, e parlerò adesso solamente 
de’ suoi versi latini . A me non è avvenuto 
di vedere la sua parafrasi de’ cantici del vec- 
chio testamento, di cui perciò non posso dar 
giudizio (80). Prima di quest’opera, egli aveva 
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consegnati alle stampe i suoi epigrammi in 
cinque libri (8 1 ) , ai quali parecchi altri uc 
aggiunse con venti componimenti di varj metri, 
clic non sono impressi (82). Egli a dir vero 
segue troppo sovente lo stile dell’ età sna , e 
molte sono le fredde arguzie ne’ suoi epigram- 
mi . Pure a quando a quando se ne incontra 
alcuno non iufelice. Due altre opere poetiche 
in versi esametri, ma più gravi molto, scrisse 
egli pure, che sono intitolate ‘I epO}XETOC}jLCp(p<s}- 
<7£wv, hoc est sacrarum tran sformati onum libri 
duo et rigiriti, Mctamorphoseon Marianarum 
libri duodecirn . Nella prima descrive i prin- 
cipali avvenimenti del vecchio testamento e 
del nuovo , e nel secondo la vita della ss. 
\ ergine. Il P. Sarteschi parlando della prima 
dice, che quidquid vel ad latinae phrasis 
eleganliam et poetices venustateni, vel ad sa- 
crati historiae veritatem exornandam deside- 
ras , reperies . Il Marracci voleva stamparla, 
ma parve a taluno, non conveniente alla sacra 
storia un argomento troppo a quel d’ Ovidio 
somigliante, e fu impedita P impressione . 

Non meno del Marracci fu dotato di fe- 
conda vena poetica Guido Vannini. Egli nac- 
que in Lucca il iS^i, e vi morì il i 654 , dove 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria de’ Servi. 
Morto Belisario Morganti pubblico maestro 
d'eloquenza e di poesia, gli fu successore il 
Vannini , che tenne quella scuola molti anni 
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inter rottamente. Fu qualche tempo a Bologna, 
ed a Roma, dove conobbe il Tasso, e lo ebbe 
lodatore de’ suoi poetici smdj (83) . Ivi pure 
fu accetto al Pontefice Urbano ottavo , che 
r onorò della cittadinanza romana , lo fece 
cavaliere dello speron d’ oro , e gli dette la 
sua arma gentilizia. I suoi versi sono parecchi, 
parte pubblicati colle stampe, e parte non mai 
impressi (84)- Nelle elegie e nei componimenti 
eroici, si vede molta facilità e copia ovidiana, 
e raro è che vi s' incontri qualche traccia 
dell’ ampollosità del suo secolo. Gli epigrammi 
sono senza macchia , e senza particolari bel- 
lezze. Tentò di sollevarsi ancora fino all’al- 
tezza dell' oda, ma un imitatore d’ Ovidio dif- 
ficilmente può seguitare le vestigie d’ Orazio. 
Scrisse alcune orazioni , che più volte pro- 
messe di stampare , ma noi fece , nè so che 
manuscritte sieno giunte fino a noi . Scrisse 
altresì un’ ampia interpretazione della poetica 
d’ Orazio , che io conservo manuscritta con 
alcuni trattati di minor conto (85). In questa 
egli prese a spiegare ed illustrare gl’insegna- 
menti del poeta latino co’ precetti della poeti- 
ca d’ Aristotele, il che fece non senza meritar 
qualche lode . 

Fu molto superato il Vannini dal P. Beve- 
rini del quale parlando fra coloro che scris- 
sero versi italiani, ho ricordato ancora i suoi 
versi latini. Fu superato altresì dal P. Vin- 
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cenzo Guinigi della compagnia di Gesù (86) , 
almeno in ciò che all* immaginazione e alla 
frase poetica appartiene. Ma i difetti del suo 
secolo furono in lui frequenti in ogni genere 
di poesia , nell’eroica nell’ elegiaca nell’ ode 
e nell 1 epigramma . 
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anno t azioni 


(1) Le opere del Fortini sono: 1. L’ anima pel- 
legrina, idillio. Lucca. 161 3. in 4. — 2. La ninfa 
del Secchio , epitalamio nelle felicissime nozze del 
sig. Bernardo Buonvisi, e della sig. Anna Mansi. 
Lucca. 4 627 f in 4. — 3. Il Baroni gli attribuisce 
poesie per musica per la funzione delle tasche 
( pe' comizj ) della repubblica di Trucca del 1636. 
— 4. Le glorie dell’ Esquilino dialogo da recitarsi in 
musica in s. Maria Cortelaridini nel giorno della 

festività delle nevi della Beatissima tergine. Luc- 
ca. 1652. in 4. — 5. Alcuni sonetti ha nella raccolta 
del Guaccirnani , ed in parecchie raccolte uscite in 
luce a suo tempo. L' Orsucci dice ancora, che fece 
un’orazione sulla morte di nostro Signore , la quale 
non so se sia stampata . 

(2) Gasparo scrisse la vita di s. Zita vergine 
lucchese (in ottava rima.) Lucca 1616. in. 4. e 
Barlolommeo la vita di s. Pellegrino figlio del re 
di Scozia. Lucca 1654. in 12. 

(3) Abbiamo di lui: 1. Corona di fori nelle noz- 
ze de’ signori Camillo Sirli e Cornelia Pennello . 
Messina. 1627. in 12. — 2. La saggia ninfa favola 
pastorale con gl’ inlermedj dell’ Erminia del Tasso. 
Livorno . 1654. in 12. 

(4) Le sue opere in versi e in prosa sono indicate 
dal P. Marracci Bibl. mar. P. 1. p. 393; con queste 
parole . In commendationcm suae erga Dei par a m 
observantiae scripsit italice nitidissimo stj lo. Trinai- 
p'ium pur itati s IT . discursibus explicatnm, in festa 
s. Mariae ad nives De laudibn B. Tir gì ni s car- 
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mina atque orationes varia s. De nalivilate B. Vir- 
ginia discursum I. et alia , quae luce digna habeo 
a pud me MSS. 

(5) Non abbiamo del Trenta altro , che Pace et 
eternità , dialogo per musica nella funzione delle 
lasche . Lucca 4 636. in 4. 

(6) Due poemetti ( se si può conceder loro questo 
nome) in ottava rima stampò il Bossi. 1. / misteri in- 
coronati del ss. Rosario della Gran Madre di Dio 
in versi concatenali. Lucca. 1639. in 42. Li chiama 
versi concatenati , perchè ogni ottava comincia col- 
1* ultima parola dell’ ottava precedente : — 2. V ila 
e martirio del glorioso t. Paolino primo vescovo di 
Lucca, ridotta in ottava rima Lucca. 4 64o» io 4. 

{7) Stampò, il regno de’ beati , inno raccolto dai 
detti di ». Agostino, dal B. Pietro Damiano, Na- 
poli. 4 644. in 4. 

(8) Egli era fratello di Michelangelo Torciglimi, 
di cui parlerò fra poco; ed essendo sacerdote, fu pro- 
posto, o sia curato di s. Maria Filicorbi. Scrisse: 4. 
Le armi della pietà. Venezia. 1646. in 42.-2. 
Il viaggio di Cinlia epitalamio nelle nozze degl’ il- 
lustrissimi signori A scanio Or succi, e Lorenza Gi- 
gli. Lucca 4651 - in 4. — 3. La visione , poesia per 
musica nel secondo giorno delle tasche. Lucca. 4654 . 
in foglio: — 4. Le glorie di s. Tommaso d ’ Aquino 
celebrale in Lucca. Lucca 4654. in 4. Il Marangoni 
gli attribuisce 1’ Eco cortese, ma questa è opera del 
fratello , di cui egli non fu die 1* editore . 

'-(19) Non abbiamo del P. Biancalana altro , che 
mi' ode inserita fra le poesie del P. Beverini nel- 
1* impressione di Homa del 4 666. p. 4 45. 

(441) Mentre era a studio a Padova, stampò: Ru- 
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scellelti di Parnasio per le glorie del sig. Giuseppe 
di Garigliano. Padova. 4663. in 4. Fu poi con- 
siglierò del duca di Modena . - * ■» 

(4 4) Niuna notizia ho di lui. Il P. Berti dice di 
aver saputo da alcuni religiosi domenicani , che egli 
scrisse orazioni, poemi ed anagrammi per la festa 
tir s. Tommaso. 

(4 2) Servi prima al cardinale Giulio Spinola in 
qualità di maestro di camera , e poi fu piovano di 
Marlia. Scrisse: 4.// tempio , concerto musicale per 
la solennità della ss. Annunziata celebrata dalle 
scuole di s. Maria Cof%dandini V anno 4 665. Luc- 
ca. 4 665. in 42. — 2. La libertà raminga , poesia 
per musica da cantarsi nella celebre funzione de’co- 

mizj della repubblica di Lucca. Lucca 4 678. 3. 

Ragguaglio delle allegrezze fatte in Lucca per la 
liberazione di Vienna descritte in una lettera al- 
l Em.e rea. sig. cardinale Giulio Spinola. Lucca. 
4 683. in 4. Ho aggiunta qui questa lettera , perchè 
non ho altro luogo dove indicarla . 

(4 3) L’ Àndreucci studiò il gius civile nell’ uni- 
versità di Pisa, dove prese la laurea ai 5 di luglio 
del 4 676, nella quale occasione fu stampato in Lucca 
dal Marescandoli un volume di poesie. Abbiamo di 
lui: 4 . Ode per la morte dell ’ eminentissimo cardi- 
nale Marc’ Antonio Fronciotti vescovo di Lucca \ 
Lucca 4 666. in 4. Coovien dire, che scrivesse que- 
st’ ode in età molto giovenile , q che prendesse la 
laurea già maturo d’ anni , se fra 1* una e 1’ altra 
passò l’ intervallo di dieci, anni; — 2. Ode per ie 
nozze del sig. Tobia Sirti e della sig. Cristina Ai* 
noi fi ni. Lucca. 4 676. in 4.——$ Il Fabio vincitór 
di se stesso, concerto musicale per la funzione delle 
tasche. Lucca. 4 684. in 4. 

T. XVIII. 
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04) II Casoli fu «li professione notajo , e a que- 
sta uni il coliivamentn delia poesia. Scrisse: 1 . La 
verità messaggera , concerto musicale in lode di t. 

Tommaso d‘ Atjuino . Lucca <657. in 4. 2. Il 

vessillo della libertà , coticerto musicale per In fun- 
zione delle tasche . Lucca, i 666. iu 4. 

05) Francesco di Poggio fu piovano di Compito, 

e canonico di questa cattedrale. Abbiamo di lui: 4. 
La Psiche dramma musicale. Lucca. 4654. in 4. — 
2. La testuggine poesie musicali. Lucca. 4 664. io 
<2. 3. Solenni applausi celebrati nella chiesa cat- 

tedrale di Lucca al Nome gloriosissimo di Maria 
in espressione dell ' universale e pubblico ossequio 

versola Beatissima Tergine. Lucca. 4672. 4. 

Fillide fuggitiva , ottave MSS. Parlerò di lui di 
nuovo fra gli storici . 

06) Morì il Diversi in età giovanile , e perciò 
forse non et rimane di lai altro che II meiito rico- 
nosciuto, poesie musicali per la funzione delle tasche. 
Lucca. 4 672. in 4. 

(47) Egli stampò; 4. Oda per le nozze del sig. 

Bartolommeo Bertolini ec. Lucca, 4 673. in 4. 2. 

Anagrammi per le nozze del sig. Attilio Arnol- 
fini ec. Lucca. 4676. in 4. — 3. Divorum lucensis 
Reipublicac tutelai ium anagrammalicae laudes. Lu- 
cae. <682. in 4. 

(4 8) Le opere poetiche dei P. Coreglia sono : 4. 
Applausi poetici al merito del R. P Lucchesi ni . 
Genova. 4673. in 4 — 2. La Boralba tragicom- 
media in versi MS. — Eustachio rappresen- 

tazione sacra MS. — Scrisse inoltre; 4. Vita del B. 
Filippo Benizj. Gellova. 4674 . in 42. — 5. Teatro Ai 
compassione per la passione di nostro Signore. Lue - 
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ca . 1670. in 16. — 6. Quaresimale MS. presso i 
suoi religiosi . > 

(l 9) Nacque nel coniselo lucchese , e fatto poi 
sacerdote, ottenne la pievania di Uzzano nella dio» 
cesi di Sarzana. Scrisse il Fuggilotio , esagerazione 
sopra i sette peccati capitali. Lucca . 4674 in 42. 
Sono canzonette da cantarsi dal popolo per divoto 
trattenimento, nelle quali vuoisi lodar solamente la 
pietà dell' autore . 

(20) Di Filippo abbiamo: 4 . Ode alle glorie im- 
mortali dell' illustr. ed eccell, principe Ferdinando 
Lobkowicz. Lucca. 4 674. in 4. 2. Vienna ossessa 

e liberata , canzone, Lucca. 4 684. in 4. e in 42. — ■ 
3. s. Francesco di Sales oratorio per musica da 
cantarsi nelle veglie del s. Natale in s. Maria Coi'- 
leiandini. Lucca. Di Pier Francesco: Nell ‘ ingresso 
alla religione nel monastero di s. Giuseppe di Luc- 
ca della sig. Maria Caterina Compagni- col nome 
di suor Maria Arcangela, ode. Lucca. 4677. in 4. 
Nou v’ ha nome d) autore , ma nel mio esemplare 
vi è aggiunto il suo da mano contemporanea . * 

(24) Sono opere del Carli: 4. tl Fetonte dramma 
per musica per la funzione delle tasche . Lucca . 
4675. in 4. — 2. Epitalamio per le nozze del sig. 
Giacomo Carli. Lucca. 4676. in 4.— 3. Ode al - 
V ili., mons. vescovo di Narni venuto a Lucca per 
ricevere il dono delle sacre reliquie di s. Cassio 
vescovo di quella citta. Lucca 4 679. in 4. 

(22) II Barsanti fu medico , astronomo, e poeta . 
Andato a Firenze, vi morì 'e fu sepolto nella chiesa 
di s. Pancrazio con questa iscrizione : Joanni Ni- 
colao Barsanti civi Incensi , medico, astronomo, poe- 
tae, viro candido , qui ut serenissima» nuptias spc- 
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claret et caneret in hanc urbem adveniens , coelo 
diutius optatus, spectandus , canendusque superi s in 
aeternae lucis patriam migrava anno sai. mdclxxxix. 
IV. Kal. februarii aetat. suae xxxm. Joseph moe- 
rens pater unico filio benemerenti P. Stampò : Il 
Rubicone festante, ode per monsig. Fabio Guinigi 
arcivescovo di Ravenna. Lucca. 4674. — 2. La statua 
dell’ eternità, ode all' A. S. di Francesco II. duca 
di Modena. Lucca. 4674. in 4.-— 3. Il Temistocle, 
poesia per musica da cantarsi il secondo giomó delle 
tasche. Lucca. 4 678. in 4. 

. (23) Stampò il Trenta : i . Il Roveto , concerto 
musicale negli applausi celebrati nel seminario di 
Lucca all’ eminentissimo sig. cardinale Spinola ve- 
scovo della stessa città. Lucca 4 678. in 4. — 2. La 
castità trionfante con tutte l’ altre virtù , applausi 
musicali per la festa di s. Tommaso d’ Aquino . 
Lucca. 4 684. iu 4. 

(24) Jl Boccella morì nel 4 738, e perciò dovrebbe 
forse annoverarsi fra i poeti del secolo seguente. Ma 
io lo assegno al decimo settimo, perchè le sue poe- 
sie furono stampate in questo, e ne sono degne. Esse 
sono t 4; L' amor divino , poesia da cantarsi nella 
festa della risurrezione del Signore . Lucca 4 684. 
in 4.-2. La costanza vittoriosa, concerto musicale 
per la festa di s, Tommaso d’ Aquino. Lucca 4 682. 
in 4. — 3. L’ Angelo , concerto musicale in onore 
del ven. Giovanni Leonardi. Lucca. 4 683. in 4. — 
4. Il Dccio sacrificato alla patria, applausi musi- 
cali per la fruizione delle tasche . Lucca (684. in 
4. — 5. La contesa seguita ne’ campi elisi sopra il 
problema, se sia meglio ad una vecchia essere stata 
in gioventù o bella , o brutta, concerto da cantarsi 
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alia presenza dèlie dame nell accademia degli Oscu- 
ri. Lucca. 4699. 

(25) Fu canonico della collegiata di s. Michele. 
Stampò : La liberta gelosa di se stessa in persona 
d Annibaie amante della patria , concerto musicale 
per la funzione delle tasche. Lucca. 4684. in 4. 

(26) L’ Orsini era ecclesiastico. Le sue opere sono: 
L‘ Iride figurata nella concezione di Maria ; can- 
tone. Lucca. 4687* in 4.-2. L’ eclisse della luna 
ottomana , canzone per V acquisto di Belgrado. Luc- 
ca. 4688. in 4. — - 3. La fama consolata da Imeneo 
ai signori Curzio Franciotti e Caterina Montecatini 
per le loro felicissime nozze , epitalamio . Lucca . 
4 688. in 4. — 5. Canzone nelle felicissime nozze dei 
signori Gian-Giacomo Orsucci e Lucrezia Piazza. 
Lucca. 4693. in 4. 

(27) Il P. Berti gli attribuisce centoventi enimmi 
in ottave stampati in Lucca il 4 655. in 4 2, e il 
Baroni cita di lui un* Allegoria del composto mu- 
sicali per la funzione delle tasche . Lucca . 4654. 
in 42. 

(28) Il P. De za pubblico: Gli amori eucaristici , 
ovvero sacre poesie sopra l’Augustissimo Sacramento 
per tutte le domeniche e feste principali dell' anno. 
Lucca , 4694. in 4 2. Sono in questa raccolta alcuni 
versi suoi, e parecchi di un altro religioso della 
medesima congregazione, di cui s'ignora il nome. 

(29) Molte sono le poesie stampate dal Bianchi 
per nozze, monacazioni ed altrettali occasioni: molte 
altre, che erano manuscritte, egli .ne fece ardere neb 
l’ultima malattia . Si salvò solamente da quell’in- 
cendio , e si stampò una Centuria di sonetti sopra 
Gesù Crocifisso. Lucca. 4740. in 42, la quale ot- 
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tenne 1* onore di una prefazione del P. Sebastiano 
Paoli . 

(30) Guglielmo di Gio. Batista Pagnini nacque il 
1574, o poco prima , e morì in Roma di 65 anni 
dopo aver servito per 30 anni 1* arcivescovo Gon- 
zaga in qualità di segretario. Nella sua adolescenza 
fu nel seminario romano, dove sostenne una pub- 
blica disputa di filosofia con grande apparato, nella 
quale occasione si stamparono: Carmina , qnae ad 
modos dieta sunt, cum Gnglielmus Pagninus semi- 
nata romani clericus philosophicas theses Michaeli 
Angelo Tonto S. R. E. cardinali amplissimo in- 
scriptas defenderei in collegio romano soc . Jesu . 
Romae. 1611, in 4. scrisse- 1. Rime diverse . fre- 
nesia. 1619. iu 8. — 2. Delle lodi dell' illustrisi. 
D. V ittoria di Capua Gonzaga , Contessa di No- 
vellerà, orazione. Reggio 1627. in 4.-3. Il ballo 
delle stelle , epitalamio nelle nozze reali del sere- 
nisi. duca e duchessa di Modena e Reggio Fran- 
cesco d‘ E ste, e Maria Farnese. Reggio. 1631, in 
4. — 4. La novella d' Amore, epitalamio nelle nozze 
del serenisi. Alfonso Gonzaga ec. Roma. 1647. in 
4. — 5. Fila di Santi Pagnini lucchese dell ‘ ordine 
de’ Predicatori . Roma. 1653. in 8—6. Lettere 
scritte a Principi ed altre piacevoli ( in nome del- 
V arcivescovo Gonzaga.) Roma. 1658, in 4. — 7.11 
tappeto alla finestra dialogo satirico diviso iu sette 
giornate — 8. Il canto delle Sirene. — 9. La spina 
d’amore. — 10. Il viaggio dell’ Aquila. — 11. Ada- 
mo ed Èva dramma per musica. — 12. Leandro ed 
Ero dramma. — 13. Amore e F enere. — 1 4. Lon- 
tananza di sposo guerriero per la signora Luisa Gon- 
zaga d’ Harrach. — 15. Il solitario idillio. — 16. Il 
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disperato idillio . — <7. L’ Arianna idillio . — <8. 
Scherzi per musica. — 19. Capitoli bernieschi — 20. 
Lo svogliata oda. — 21 L’ abbandonata oda. — 22. 
La Jontana di ponte Sisto.— 23. Madrigali 80 
sopra un solo argomento. — 24. Sonetti diversi ed 
altre poesie. I numeri 7 — 24 sono inediti, e si con- 
servavano presso il canonico Vincenzo Pagami, che 
li mostrò al P. Berti . 

(31) L’ Andreoni imparò gli elementi delle lettere 
in Lucca nelle scuole de’ chierici regolari della Ma- 
dre di Dio. Fu poi segretario del cardinale Girolamo 
Buonvisi; ma lasciato questo impiego , recossi a Ve- 
nezia , dove voleva stampare una sua opera latina 
intitolata Britomandes ( cosi presso 1’ Orsucci , ) se u 
de rebus gestis Britannorum libri septem . Ma non 
essendosi eseguita la stampa , ed allora accesa la 
guerra di Candia, andò colà a militare, e presto vi 
morì segretario del veneto generale . Stampò : 1. 
L' Aurora in terra pel giuoco del calcio . Lucca . 
1635, in 4. — 2. L'Aurora del sole d’ Aquino perla 
festa del dottor angelico s. Tommaso. Lucea. 1661. 
in 4. — 3. Poesie liriche. Lucca 1661. in 8. L'ope- 
ra latina citata di sopra , non fu mai impressa , e 
forse è perduta. Parlano di lui il van dem Broecke 
nelle epistole latine, e il Crescimbeni ne’ Commen- 
tari voi. 4. 11 Bartoli nelle Rime giocose p. 24. fa 
menzione d' un suo poema intitolato la Romuleide, 
dicendogli . 

La tua vaga Romuleide 
Che si canta oggi in Libelro , 

Piace tale nel suo metro , * r .* 

Qual nel suo piace V Eneide . 
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Questo poema forse è perduto 1 . 

(32) Natucci Poesie liriche p. 24. 37 . 56, 57. 

(33) Furono stampate in Lucca il 4654. in 42. e 
di nuovo a Roma , 4666. in 4 2. Un'altra edizione 
voleva farne in Venezia come si vede da una sua 
lettera presso il Mabillon Iter Ital. T. 4. p. 494. 
ma la morte glielo impedì. Abbiamo di lui ancora: 
La pace, concerto musicale da rappresentarsi nella 
funzione delle tasche i anno 4 657. Lucca. 4657. in 

4. Non vi è nome d' autore, ma nel mio esemplare 
da mano contemporanea è a lui attribuita — - Al- 
V Altezza Serenissima di madama Vittoria della 
Rovere Gran- Duchessa di Toscana nella sua vertuta 
ai Bagui di Lticca insieme col Sereni ss. principe 
suo figlio, iu un foglio aperto. Sono undici bellis~ 
sime sestine dell ' eruditissimo P. Beverini dice il 
Cinelli Bibl. Voi. T. 4. p. 4 52, ediz. del 4734.-— 
Nella liberazione dell’ imperiai citta di Vienna 
dall’ armi turchesche , oda. Lucca. 4682. Questa 
bellissima oda ( dice ivi lo stesso Cinelli ) è stata 
subito ristampata a Genova, Milano , Firenze , che 
è segno evidente del grande applauso che ha per 
tutto incontrato : è componimento dell' eruditissimo 
P. Bartolomeo Beverini ed ancorché non vi 

7 ». 

si vegga il suo nome, si cava benissimo dagli ultimi 
persi di essa . ^ 

(34) JE n. Lib. VI. v 68. 

(35) Eneide di Virgilio di Bartolomeo Beverini. 
Lucca 4 680. in 4 2. Fu ristampata poi più volte, e 
non ha molto ancora per opera del valoroso poeta, 
ma infelicissimo D. Clemente Filomarino . 

(36) Bartholomaei Beverini carminum libri se- 
ptem Luca e 4674. in 42. 
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{37) T. 2. p. 358. Parlano di lui eon lode ancor» 
il Crescimbeui, il Quadrio e il Mazzuchelli . 

(38) Il canzoniero del signor Domenico Sortoli. 
Lucca 1695. Parti due in 12. Non darò il catalogo 
delle altre molte sue liriche poesie, che non ebbero 
qui luogo, quantunque fossero impresse prima, o di 
quelle che dopo questa edizione videro la luce. Esse 
son tante, che troppo nojoso riuscirebbe il noverarle 
tutte. Molte ne ha ricordate il Cinelli' nella Biblio- 
teca volante. La celebrazione de’ Comizj, che soleva 
esercitare i nostri poeti, non risparmiò nè pure il 
Bat toli, il quale nel 4663 stampò i Giganti , e nel 
4687, il Marc Antonio , ambedue rappresentazioni 
drammatiche . 

(39) Rime giocose del sig. Domenico Sortoli, ope- 
ra postuma. Lucca. 4703. in 42. Un* altra sua opera 
ho accennata parlando dei grammatici . 

(40) Rime spirituali e morali della sig. Isabella 

Coreglia di Lucca Nerina. Pistoja. 4628. in 4. Si 
hanno ancora alcune sue rime manuscntte presso 
diversi . * ■ . 

(44) Dori, favola pescareccio. Napoli. 4634. ite 
42. — E r indo il fido, favola pastorale. Pistoja. 
4650. in 42. Nella prelazione di questa, si cita una 
sua tragedia intitolata Absalon , di cui non ho altra 
notizia . 11 sig. Napoli Signorelli nell’ edizione di 
Napoli del 4789 della sua storia de’ teatri, ha par- 
lato solamente della prima. T. 4. p. 440. 

(42) Pinacoth p. 425, ed. Guelferb 4729. 

(43) Apes urb. p. 472. 

(44) Sessantuno dice 1* iscrizione sepolcrale nel 
chiostro di s. Gregorio a Monte Celio, e sessantatrè 
sta scritto nella vacchetta de’ morti nella parocchia 
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di g Marco, se non errò monsignore Galletti, die 
me ne inviò l’estratto. Se egli mori il 4643, deve 
essere da Ini diverso, e forse fu suo nepote un Lelio 
Guidiccioni , che ha un epigramma ed un elogio 
nella raccolta di varie composiaioni in onore di s. 
Giulio Martire e d' altre sacre reliquie, che si con- 
servano nella chiesa di s. Maria Corteiandini, stam- 
pata in Lucca il 4644, col titolo Triumphale Mau- 
solaeum . 

(45) Rime di Lelio Guidiccioni. Roma. 4 637 . in 
42. Vi sono uniti i primi sei libri dell' Eneide coi 
discorsi sopra Virgilio, de’quali ho parlato altrove, e 
poche altre prose di minor conto. L’Eneide poi tutta 
vide la luce col titolo : Eneide Toscana del sig. 
Lelio Guidiccioni dedicata co’ suoi disrorsi all ‘ Em. 
stg. il sig. cardinale Antonio Barberino . Roma . 
<642. in 8. Le ottave per la canonizzazione di ». 
Carlo furono stampate a Milano il 4610. in 4. sotto 
il finto nome di Carlo Aureli, e quelle per le nozze 
di Marcantonio Borghese e Camilla Orsini in Vi- 
terbo il 4649. in 4. Le une e le altre sono fra le 
sue rime 

(46) Stor. della Let. Ital. T. 8. P. 2. p- 454. 
ediz. sec. di Modena . 

(47) In lusculanam amoenitatem elegia . Romae 
4622. in 8. — De Urbano Vili, ad summum pon- 
tijìcatum evecto elegia . Ib. <624. in foi — Deli - 
batio mellis barberini. Ib. 4639. in 8. Cosi nel Ca- 
talogo della libreria Barberini . 

(48) Allacci luog. cit. Marracci Bibl. mar. P. 2. 
pag. 4. 

(49) Alloculio capitolina Laelii Guidiccioni in 
statuam positura Urbano Pili. ec. Romae. 4640. 
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in foglio . La orazion funebre di Paolo V. è nel 
breve racconto della trasportazione del corpo di 
Papa Paolo V . dalla basilica di s. Pietro a quella 
dis. Maria Maggiore. Poma. <623. in foglio. 
L Allacci nel libro citato dà il seguente catalogo 
delle opere inedite del Guidiccioni , dal quale però 
io toglierò quelle, che dopo 1* impressione delle Api 
urbane furono pubblicate. De passione Domini. De 
electione summi Pontifici, . Vita p (l uli V. coni, 
pendio scripta. Concio ad Urbanum Fili 4 n 
lucrati, nostri tempori, necessc sii graecam lin- 
guam tenere , disceptatio. hesponsum ad Justum 
Lipsiani prò Terenlio . Judicium super Mercu- 
rio trilingui Gasparis Scioppii. Inscriptiones va- 
nae tam vetuslae lalinilatis quam recent lori, . Ju- 
dicium de latini s scriptoribus. Explosio nonnullorum 
carmmum Virgilio appositorum. Forse è tratta di 
qui a lettera al P. Stefomo stampata colla tradu- 
zione dell Eue.de , in cui si mostra, che i quattro 
versi Arma virumque cono, i quali precedono quel 
poema, non sono di Virgilio. Latinorum epistolarum 
volume n. Discorso sopra la corte . Cinque discorsi 
al sig . Virginio Cesarmi , tre sopra Virgilio, e due 
sopra Cesare . Un di questi discorsi esser potrebbe 
la lettera al Cesarmi, in cui si esamina se fosse rnag- 
gior ventura d’ Augusto 1’ avere uno zio come Ce- 
sare , od un poeta come Virgilio , che è unito alle 
sue rune p. 636. Elogio di Virgilio. Sarà forse 
quello , che è impresso ivi p. 34 3. Parere sopra 
l Ariosto e il Tasso . Discorso , che secondo Ari - 
statele prevaglia l'epico al tragico. Censura de’ poeti 
al signor Cristoforo Guidiccioni. Discorso della sol - 
lecitudine di Paolo V . per la pace d’ Italia. Di- 
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scorso sopra la seconda Filippica di Ciceroiie. Di* 
scorsosopra l'istoria toscana. Discorso sopra l’ amo* 
re. Discorso sopra la musica. Discorso sopra il sa - 
cerdozio. Discorso sopra l'abate Glicerio Landriano. 
Discorso sopra V antico Tusculano . Parallelo fra 
Virginio Cesar ini e Giovanni Pico. Orazione fu- 
nebre in morie di Monsignor Alessandro Guidic- 
elo ni. Ragionamento nella chiesa di $. Croce. Let- 
tere volgari in più libri. Tutto ciò era in prosa: le 
cose poetiche non mai impresse sono le seguenti . 
Elegiarurn volameli. De variis poeticae muneribus , 
et speciebus . Ad busta Virgilii sacru/n. Alexandri 
cardinalis Monlalti posthumurn funus . Epigram - 
malum volameli . 

(50) Echo cortese con V Iride posthuma. Lucca. 

4 680. 4684. T. 2. in 42. 

(54) Si trovano nella seconda parte dell* Echo 
cortese f e ne era stata cominciata una edizione in 
Venezia nel 4642, come ivi si vede p. 4 86. Ma restò 
interrotta, nè se ne sa il motivo . 

(52) Si leggono ivi . 

(53) Di questo parla altresì il P. D. Angelo Grii* 
lo in una lettera a Nicolao Tucci . 

(54) Il Pastor regio della umiltà esaltata, e della 
penitenza gradita, poema in sette canti in ottava ri- 
ma, dedicato a Monsignor Girolamo Buonvisi chie- 
rico di camera , che poi fu cardinale ; MS. nella 
libreria pubblica. Meschinissimo per ogni riguardo. 

(55) Baglione le vile de' pittori ec. dal pontificata 
di Gregorio 43 a tempi d' Urbano Vili. p. 4 94 . 
Lanzi Stor. della pilt. T. 4. p. 223.ediz. del 4 809. 
Trenta nel T. 8. delle Memorie e Documenti ec. 
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(56) Essa chiamavasi Giustiniana ed ai 28 di set- 

tembre del 1 633 morì , come mi avvisò Monsignor 
Galletti , che ne trasse la notizia dai libri parroc- 
chiali di s. Spirito in Sassia. Lo stesso Prelato poi * 

da quelli di s. Andrea delle Fratte ricavò che la 

moglie di Paolo fu Orsola di Marco Torrini ro- 
mana, e che dal lor matrimonio nacquero, oltre alla 
Giustiniana, Rusticuccio, Nobile, Maria, Erminio, 
e Benedetta . , 

(57) La Cali fa favola boschereccia. Venezia per 
Matteo Gallassi. 1597. in 12. E di nuovo ivi nello 
stesso anuo per Fior avanle in 12. La Rosmilla tra- 
gedia in 12. senza indizio d’anno o di stampatore. 

Regolo Partini figlio dell’autore con lettera di Ve- 
nezia del 1622, la dedica al cavaliere di Malta Fra 
Girolamo Boecella , e dice che Francesco essendo 
morto immaturamente , non aveva potuto emen- 
darla . ' 4*. - 

(58) Grillo Leu. p. 807. ediz. del 1608. Nella 
vita, azioni , miracoli ec. di Dio umanato , madri- 
gali de più famosi autori di questo secolo raccolti 
da Leonardo Sanudo. Venezia. 16t4. in 12. ne sono 
alcuni del nostro Partini . 

(59) La B. Agnese , rappresentazione tragica. ( in 
prosa in cinque atti ) Venezia. 1612. in 8. Jacopo 
ili Donalo Donati fu di professione legale . 

(60) L’ Atlante favola tragicomica . Guastalla . 

1626. in 12. 

(61) Tre sono le opere del Goliardi citate nella 
Drammaturgia dell’ Allacci. 1. Conversione della B. 

Margherita da Cortona, rappresentazione ( in pro- 
sa )j Genova. 1637. in 8.—— 2. Il giardino f or ito 
delle virtù della B. Margherita da Cortona , tra- 
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gedia spirituale ( in versi ) Genova < 640. in 8—3 
Il mar tirio di i. Teodora e s. Didimo , rappresen- 
tazione (in prosa). Genova. 4640. in 8. 

(62) Molte sono le opere dello Sbarra. 1 . Il dis- 
inganno dramma. Lucca. <633. in <2.-2. Poesie 
per musica per la funzione delle Tasche della Rep. 
di Lucca del <636. Ivi <636 in 4. — 3. Gli amori 
di Bacco. Lucca. <643. in <2. 4. Erminia dram- 

ma . Lucca. <643. in <2. —5. Gli ossequj del- 
la Fortuna , per la funzione delle Tasche della 
Rep. di Lucca. Ivi <645. in 4. ~6. La verità ra- 
minga , dramma. Ivi <650. in <2. <653. in <2 Ve- 
nezia <668. in <2. — 7. Gli otj del carnevale , in- 
ter mcdj . Lucca <650. in <6. — 8. Alessandro vin - 
citar di se stesso, dramma rappresentato in V enezia 
V anno <651. nel teatro de ' ss. Giovanni e Paolo. 
Venezia. <654. in <2. Firenze. <654. in <2. Lucca. 
<654. in <2. Roma. <664. in <2. Bologna. <682. in 
<2 —9. La moda, favola morale rappresentata in 
musica nel seminario di Lucca. Bologna. <652. in 
<2. V enezia < 668 in 4 2. Bologna. < 673. in < 2. — < 0. 
Le maraviglie dell ' aurora nelle miracolose nevi del- 
l’esguilino, idillio per musica. Lucca. <652. in 4. — 
\\. La tirannide dell’interesse, tragedia politico-mo- 
rale rappresentata in Lucca nel teatro de’ Borghi. . 
Lucca. 4653. Venezia. <658.4 662. <688. sempre in 
<2. — <2. Applausi d’ Elicona alle glorie deW illu - 
striss. ed eccellentiss sig. D. Carlo Ci ho principe di 
Massa rappresentali in musica a S. E. nella sua venu- 
ta a Lucca. Lucca. < 653. in 4. — 4 3. La nave d’Argo, 
idillio da cantarsi nella terza giornata delle tasche 
ec. V anno 4654 .Lucca <654. in 4. — <4. La Dori, 
ovvero la schiava fedele, dramma. Lucca. <655. in 
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12. — 15. La corte, dramma morale rappresentato 

in musica per intermezzi in Lucca nel teatro de’ Bor- 
ghi V anno <656. Lucca. 1651 . in 12. Venezia <662. 
e <668. in <2. — <6. Ercole perseguitato, idillio per 
il terzo giorno delle tasche ec. i anno <657. Lucca. 
<657. in 4. — <7. I castighi d'amore, dramma. 
Lucca <658. in <2. — <8. La fortuna esecutrice dei 
decreti d' Asti ca , dramma per la venuta dell’ Emi- 
nentiss. signor cardinale Bonvisi al suo vescovato di 
Lucca. Lucca. <658. in 4. — <9 La forza dell' opi- 
nione , dramma rappresentato in musica nel semi- 
nario vescovile di Lucca i anno <658. Lucca <658 
1,1 <2. — 20. Venere cacciatricc , dramma rappre- 
sentato al Sereniss. Ferdinando Carlo Arciduca 
d’ Austria . Inspruch . <659. in 4. Nel titolo lo 
Sbarra e «letto de’ marchesi di Leombria , e consi- 
gliere dell'Arciduca — 2<. La generosità d’ Ales- 
sandro, dramma nel giorno natalizio della S. C. 
yi. dell imperadorc Leopoldo fatto rappresentare 
nella Favorita dalla S. C. M . dell’ Impcradrice 
Eleonora. Vienna. <662. in 4.-22 La magnani- 
mità d‘ Alessandro , dramma rappresentato in In- 
spruch alla Maestà di Alessandra Cristina regina 
di Svezia . Inspruch. <662. in 8.-23. Il Mincio 
peregrino , idillio musicale per il giorno natalizio 
della S. C. M . d‘ Eleonora Gonzaga hnperadrice. 
Vienna. <662. in foglio. — 24. Il tributo degli ele- 
menti al Sereniss. Sigismondo Francesco Arciduca 
d Austria nel divoto omaggio prestato da’ suoi fe- 
delissimi Stati, idillio musicale. Inspruch. <663. in 
loglio. — 25. L’ amor della patria superiore ad ogni 
altro , dramma in applauso del felicissimo parto del- 
la Sereniss. Adelaide reai principessa di Savoja , 
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duchessa Elettorale reale di Baviera nella nascita 
di Luigi Amedeo Gaetano principe Ai Baviera. Mo- 
naco. 4 665. in 4. Venezia. 4 668. e 4 722 in \1. Bo- 
logna. 4673. in 42. Ferrara <724. in 42.* — 26. Il 
limbo disserrato, azione sacra rappresentata in mu- 
• t i C a al saao sepolcro nella cesarea cappella della 
S. C. M. dell’ Impet adrice. Vienna. 1665. in 4, — - 
27. L’inferno deluso nella morte di Gesù Cristo , 
azione sacra rappresentala in musica al sacro se- 
polcro nella cesarea cappella dell’ Augustissimo 
Leopoldo. Vienna. 4665. in 4. — 28. Nettuno e 
Flòra festeggiami , dramma per introduzione al 
balletto rappresentato nel giorno natalizio della S. 
C- M. della Imperadrice Margherita . Vienna . 
4666. in 4. — 29. La contesa dell’ aria e dell acqua, 
festa a cavallo rappresentata nelle augustissime noz- 
ze delle SS. BR. MM. dell' Imperatore Leopoldo 
e. della Infanta Margherita delle Spagne. Vienna. 

4 667 in foglio. — 30. Le disgrazie d’ amore dram- 
ma giocoso- morale r appi esentalo in Vienna l'anno 
4 667. in 4. — 34. La Germania esultante , festa a 
cavallo dedicata all’ Imperator Leopoldo. Vienna. 

4 667. in foglio. — 32. U pomo d’ oro , festa teatrale 
rappresentata in Vienna V anno 4 668. in foglio. — 

33. Erolichidulia, ( cioè servitù d’ amore e di for- 
tuna ) commedia, che non si ha alle stampe, e alla 
quale servì d’ intermezzo 1’ opera segnata al n 3.— 

34. Elearte tragedia non mai impressa , cui servì 
d' intermezzo 1’ opera sagnata al n. 4. — 35. il Baroni 
gli attribuisce .il Mose esposto rappresentazione sa- 
cra, 4627, ma non ci ha detto, se l’anno, che qui 
si vede aggiunto indichi il tempo in cui fu impresso, 
» quello della rappresentanza . — Lo Sbarra scrisse 
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incora in altri generi , cioè : — 36. Le pompe di 
Collodi deliziosissima villa del sig. cav. Romano 
Garzoni. Lucca. 1652. in 4. — 37. Il sole , pane- 
girico detto nelle esequie celebrate dall * eccellentiss. 
repubblica di Lucca alla S. C. M. di Ferdinando 
III. Imperatore, e consecrato all’ A. R. di Ferdi- 
nando Carlo Arciduca d’ Austria. Lucca. 1657. in 
* 1 . — 38 . Descrizione della bellissima caccia fatta 
in Inspruch V ultimo giorno di carnevale. Inspruch. 
1660. in 4. — 39. Racconto delle cose piu notabili 
di Cristina Regina di Svezia, della sua stirpe, stu- 
dj, esercizj, valore, stima, governi, rinunzie de’ re- 
gni. riduzione alla fede cattolica, camino, opere di 
virtù e di pietà iu verso volgare stampato senza in- 
dizio di luogo ed anno. Così 1’ Orsncci ne’ suoi Let- 
terati lucchesi. — 40. Lo stesso Orsncci dice, che a 
suo tempo si conservava nella libreria di Francesco 
Mazzarosa un volume manoscritto di poesie e prose 
dello Sbarra; ma alla estinzione della famiglia Maz- 
zarosa , io non ve 1’ ho trovato . 

(63) Di Bianco Bianchi parlerò fra gli storici . 
Ora ricorderò solamente le sue opere teatrali, cioè: 
la costanza, dramma spirituale, la cortesia dramma 
spirituale, il martirio di s. Vittoria dramma spiri- 
tuale, il martirio di s. Agnese dramma spirituale , 
il Demetrio tragedia dedicata al celebre Salvator 
Uosa. Tuttociò è stampato separatamente in Lucca 
da Baldassare del Giudice, 1615. in 12. 

(64) Le opere teatrali del Beverini sono : 1. 

L’ amante inimica, dramma. Roma. 1668. in 8. 

2. Demof oolite. Roma 1669. in \'l. Palermo lo stesso 
anno. — 3 Flavia Imperatrice. Palermo 1669. in 12. 
— 4. Dario in Babilonia. Venezia. 1671 in 12. 
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Egli scrisse ancora Epitalamio per le nozze del 
Gran-Duca Cosimo III. di Toscana. Firenze. (661. 
in 4. 

(65) Del Celli non abbiamo ebe Maria Stuarda 
Regina di Scozia e d’ Inghilterra , tragedia in pro- 
sa. Roma. <665. in <2. 

(66) Il Moscbeni scrisse: 4 . V amor della patria 
per la funzione delle tasche. Cucca 4 6/5. in 4. — 
2. La Vergine trionfante, applausi musicali per la 

festa di s. Caterina vergine e martire. Lucca. 4 679. 

i„ 4 . 3. La Doralba, poesia scenica rappresentala 

nel teatro di Pcscia . Lucca 4685. in 42 —4. Il 
nuovo giudizio di Paride, serenata per le nozze de- 
gl’ illustrisi, signori Carlo Mansi e Leonora Pe- 
pali. Lucca. 4 688. in 4.-5. La pudicizia trion- 
fante , applausi musicali per Infesta del glorioso 
s. Francesco di Sales solennizzata dai chierici del 
seminario dell’ insigne collegiata de ss. Giovanni e 
Reparata. Imcco. 4688. in 4.-6. Il Catone per 
la funzione delle tasche. Lucca. 4690, in 4.-7. 
Il limbo , concerto sacro da cantarsi nell ’ oratorio 
dell’ Angelo Custode. Lucca 4 694 . in 4. — Nella 
lirica stampò: 8. Il Secchio festante nelle nozze dei 
signori Girolamo Palma, e Maria Felice Trenta . 
Lucca. 4 674. in 4. — 9. Il sonno, epitalamio nelle 
nozze de’ signori Agostino Santini ed Ersilia Tren- 
ta. Lucca 4 672. in 4.— 40. La fama, oda nell’in- 
gresso alla religione della signora Angela Margarita 
Mansi nel monastero di s. Giorgio. Lucca 4685. in 
4. — 4 4. Applausi poetici per l ingresso alla reli- 
gione di s. Domenico della signora Benedetta Or- 
setti nel monastero di s. Giorgio, oda. Lucca. 4 694. 
i n 4 , 42 . Applausi poetici nelle felicissime nozze 
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de ' signori Gian Giacomo Orsucci e Lucrezia B tas- 
sa. Lucca. <693. in 4. 

(67) Cinque opere attribuisce al Fivizzani la Dram- 
maturgia dell’ Allacci dell'edizione veneta del <755, 
dove nell’ indice ora è chiamalo Fivizzani , ed ora 
Finizzani. A queste io aggiungerò la sesta 4. L' am- 
bizione schernita. Roma <677. in <2. — 2. L’in- 
vidia carnefice di se stessa, opera tragicomica. Bo- 
logna. <603 ( Così presso 1’ Allacci j ina certamente 
è errore) in <2. — 3. s. Rosalia Palermitana. Bo- 
logna. <703. in <2. — 4. Ciro, opera sacra recitata 
in Lucca V anno <706. Lucca <706. in <2. —5. 
Idolatria e pentimento di Manasse re di Gerusa- 
lemme, opera scenica rappresentala in Lucca nella 
congregazione degli Angeli Custodi. Lucca in 8. — 
6. Non ha cuore chi non sente pietà, opera scenica. 
Lucca, in <2. senza indicazione d’anno, in principio 
v’è un avviso dell’autore al lettore, in cui si di- 
ce: ti Troverai quest’opera stampata sotto altro no- 
li me, che pervenuta nelle mie mani mi cagionò non 
li poco stupore , vedendo essersi attribuito altri ciò 
li che non era suo : haverei però passatala sotto si- 
ti lenzio , se conforme il mio originale fosse stata 
li mandata alla stampa, e ringraziato haverei chi si 
h era preso un tale incpmodo, ma avendola veduta 
n molto variata del detto mio originale, ho voluto 
it adesso farla vedere nel suo fonte medesimo. Còn- 
n fesso però che il motivo a quest' opera me 1’ ha 
n dato una commedia spagnola, sopra il fondamento 
n della quale ( da me ) trovato ottimo ho fabbricato 
n 1* intreccio di questa ec. n Mi è ignoto il nome 
del plagiario, ma chiunque egli sia, volendo involare 
1’ altrui, doveva almeno involare uu’ opera migliore. 


Digitized by Google 



<00 

(68) Sull’ autorità della Drammaturgia dell' Al- 
lacci p. 55, annovero fra i Lucchesi lo Striglioni 
nutore dell’ Amor bisbetico , scherzo drammatico pa- 
storale recitalo in Livorno V anno <678. iu <2. Que- 
sto cognome però mi è ignoto in Lucca . 

(69) Del Coli è la Clotilde , ovvero la Francia 
convertita , commedia recitata dalle RR. MM. Con- 
vertite della Giudecca di Venezia. Venezia <686. 
in <2. 

(70) Le opere teatrali deY Rossi sono: Scene eroi- 
che: (cioè) l’ Ismeria, il Tommaso Moro , V Al- 
miro , l’ Issi fi le. Lacca <705. in <2. — 2. La grazia 
opera scenica rappresentala nel seminario di Lucca. 
Lucca senza 1’ anno in <2* Gli stampatori Mare- 
scandoli dedicarono questo libretto ad Angela Cate- 
rina Conti in occasione delle sue nozze con Tom- 
maso Narducci illustre matematico, di cui farò pa- 
rola al secolo seguente — 3. s. Zita, opera scenica 
recitata nel seminario di Lucca l' anno <695. Lucca 
<696. in <2. Molte altre cose teatrali egli compose, 
tutte forse pel suo seminario, accennate da Alessan- 
dro Santini nell' avviso a chi legge posto innanzi 
alle Scene eroiche, dove dice, che per sottrarre l' au- 
tore all’ importunila di replicate onoratissime istanze, 
successivamente verranno in luce altre opere divise 
in più tomi, cioè: Scene divine, Scene soprannatu- 
rali, Scent sante , Scene morali. Scene politiche , 
Scene varie , ec. Queste opere però non furono poi 
stampate . Un suo intermezzo manoscritto è citato 
dal P. Paoli ne’ Modi di dire Toscani p. 333. Il 
Santini testé mentovato, nell’orazione funebre del nor 
atro Rossi dice , che egli scrisse il sinodo del nostrq 
vescovo Spinola, che fu stampato il <68i. 
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(71) P. 651. dell'edizione >eueta del 1755. 

(72) Rivol. del teatro, Cap. 8. T.ì.p. 323. ediz. 
del 1785. 

(73) Barlh. Bev. Carni, p. 95. 

(74) Egli fu maestro di scuola nel seminario di 
s. Michele, indi piovano di s. Michele di Moriauo. 
Di lui abbiamo: Slellarum concertatio in adventu 
Hieronymi cardinalis Bonvisii , carnieri. Lucac 1758. 
in 4. Nella lettera dedicatoria premessa al tomo X. 
del Salmot», egli è citato come scrittore dell* origine 
« pregj della famiglia Buonvisi: ma veramente nulla 
si ha di lui su questo argomento, tranne poche, nè 
molto felici annotazioni al citato poemetto . 

(75) Le opere del Collodi sono: i. De nuptiis 
Pompeji Boritisi et Isabellae Deodatae , Crismus . 
Florenliae 1616. in 4. — 2. Nyclethrion , epitala- 
mium in nuptiis Benedicti Borivi si et Luciae Cena- 
miae. Lueae 1619. in 4. — 3 Disputatio politica ad 
C. Comelii Taciti Annoi, Lib. 1 De Tiberii di * - 
sirnulalione, Lueae 1616. in 4. Di quest’ opuscolo 
parla il Cinelli Bibl. voi. T. 2. p. 170. 

(76) 11 Lardella vestì l’abito ecclesiastico nel 1602, 
come nota il Baroni nella aggiunta agli Scrilt. lucch. 
del P. Berti, fu pubblico maestro di scuola, e final- 
mente piovano a Marita, dove morì il 1635. Nella 
libreria Fiorentini, ora nella publica, si conservano 
di lui Epistolae , orationes, carmina , adversaria va- 
ria MSS. ma non conosco niuna cosa sua stampata. 

(77) Dei Tognini ho già parlato fra I poeti, che 
scrissero in italiano . Le sue poesie latine sono : 1 . 
Cupido viclus , sive in laudcm praeclarae virginis 
Lucanae de Aruìrianis in sacram D. Johatinis fa- 
miliani ( cioè fra le canonichesse Laterauensi nel 
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Monastero chiamato di s. Giovannello ) cooptata e 
elegia. Lucae 4 688. in 4. — 2. Excellentiss. Joanni 
Andreae de Arnia etc. Thetis, Elegia. Lucae 4 690. 
in 4. — 3. Pietas pronuba, sive in nuptiis Sebastiani 
Gigli et Marine Joannae de GiampmUs cpithala- 
mica elegia. Lucae 4 694. in 4. 

(78) Sono opere del Narducci: 4. Orazione fune- 
bre in morte dell ' Imperatore Ferdinando II. La 
ricorda Martino Manfredi nelle Memorie storiche 
di Lucca, ma non so se sia stampata — 2. Fons ra- 
pidus obsidione liberalus, carmen. Lucae 1 644. in 4. 

(79) Il P. Gio. Francesco Torre cappuccino nato 
in Lucca il 4 592, morì in Roma il 4 663. Egli è 
lodato nella Biblioteca degli scrittori cappuccini , e 
dal P. Mnrracci nell’ appendice alla sua Biblioteca 
mariana. Vuoisi però lodarlo solamente per la bontà 
della vita, non per le opere dell’ ingegno. Abbiamo 
di lui: Anagrammata virginea, pura prorsus omnia, 
et singula e sacratissimo Angelicae salutalionis Ave 
Maria gratin piena Dominus tecum the sauro innu- 
meri mysleriorum arcanis redundante , quasi pie- 
tiosae gemrnae , deprompta etc. Lucae 4 664. in 4. 
Molti in questa infelice opera sono gli anagrammi 
poetici . 

(80) Hierosirem , si ve odeum paraphrasticum in 
cantica prophetarum . Neapoli 4662. in 4. Così il 
P. Sarteschi p. 4 43$ ma si dova leggere Hierosiren. 

(84) Epigrammatum Libri F. Lucae 4 652. in 42. 

(82) Sarteschi luog. cit. il quale dice, che si con- 
servavano a Napoli nella libreria di s. Maria in Por- 
tico . 

(83) Ego quoque cum Romae adolescens Tasso 
familiari essem, nec ille mearum auspicia Musa- 
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ntm conlemnerct ec. Vannini nella dedica a Giulio 
Guaslavini del Canto XVI. della Gerusalemme li* 
belata da lui tradotta in versi esametri . 

(84) Epithalamium Laure nlii Cenami et Clarae 
Bonvisiae pati iciorum lucensiurn. Lucae 1609. io 4. 

— 2. Epithalamium in (mptiis Jacobi Citladellae 
ec. Lucae 1609. iu 4. — 3. Carminuni libri quatuor. 
Lue, cluni 1611. iu 12. e di nuovo Vicentine 1624. 
in 8. con aggiunte — 4. De Matthia Cacsare Augusto 
puncgyricum carmcn. Lucae 1613. in 4. — 5. Epi- 
thalamium in nuptiis Romani Garzoni et Eleonorae 
Boriai si. Lucae 1615. in 4. — 6. De arte amandi 
Deuni libri tres. De arte amandi angelum custodem 
libri tres. Lucae 1632. in 4. e in 8. e di nuovo col 
numero nono ivi 1636. in 4. e Bononiae 1640. in 
4.' — 7. Primarii sug gesti re sii tulio Calliopcs dorori. 
Lucae 1632. in 4. E un carme con altre sue poesie 
latine pel ristabilimento della scuola d’eloquenza. 

— 8. In necem Adolphi Saecorum Regi s epinicium. 
Lucae 1632. in 4. — 9. De arte amandi Virginem 
libri tres. Lucae 1635. in 4. — 10. pane gy riami car- 
mcn in adaentu Eminentissimi Cardinalis Frati- 
ciotti Lucam. Lucae 1637. in 4. — 11. Epithala- 
mium in nuptiis Paulini Santini et Domitillae Ar- 
nolphiniae. Lucae 1637. in 4.-*- 12. De amoenissi- 
mis Poetae kortis ad III. Goleati um Poelam elegia. 
Bononiae 1640. iu 4.— -13. In adventu Em. Car- 

s dinalis Durazzi Bononiam. Bononiae 1640. in 4. — 
14. De ss. Misericordiac Virginis effigie in subur- 
biis ch'itatis Massae gratiis insignita, votivum car - 
men. Massae 1644. in 4. — 15. Luca felix, seu de 
laudibus Exc. Senatus, panegyricum carmen. Lucae 
1618, in 4. — 16. Hisloria ss. Crucifixi Lucensis 
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( il Volto Santo ), qui in tempio Divi Martini co - 
litur podice descripla, Lucae 4652. in 4. — 47. In 
sacram Deiparae Vtrginis imaginern , quae Lucae 
rniraculis admiranda coli tur , panegyricum carmen. 
Orsucci nei Lei. luce, ma non accenna il luogo e 
]’ anno della slampa — 4 8. Epicedion in obiluni Ale- 
xandri M ossei. L’ esemplare che ne ho veduto man* 
cando di frontespizio ignoro il luogo e 1’ anno della 
stampa. — <9. Hierosolymae liberarne Torquati Tas- 
si libri sex priores , et duodecimus latine redditi 
MS. nella libreria Fiorentini , ora nella pubblica . 
Fino dal 4 624 ne aveva stampato il sedicesimo li- 
bro nell' edizion Vicentina de’ suoi versi , che ho 
notata sopra al numero terzo — 20. Alcune orazioni 
meditava di pubblicare. Nella dedica al Seuato dei 
suoi versi dice, primum mearum orationum volumen 
sub vestris auspiciis propediem adituius condo et 
comporto: » nella prefazione ai libri de arte amandi 
Virginem , caeterum si Deus jam occidua/n mihi 
prorogaverit senectutem mearum volumen orationum, 
multaque alia majoribus vigiliis elaborala, nec Bau- 
eidos epulas esse dixeris, in lucem profetre conabor. 
Non tenne però queste ripetute promesse. — 24. 
Un’ altra sua opera non anche impressa sarà indicata 
nella seguente annotazione . 

(85) Tractatus arlis poelicae Q. Horatii Flacci: 
de tractatu epistolarum: symbola Pithagorae colic- 
ela , e graecis et lalinis scriptoribus , et schólia in 
eadem symbola : de epigrammate , elegia , et ode 
MS. in 4. 

(86) P. Vincentii Guinisii e Soc. Jesu poesis . 
Allinei pine. 1663. in 4 8. 
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CAPO IV 

Della Storia 

Se pochi scrittori degni di ricordanza dette 
la poesia in questo secolo, non è così della 
storia, la quale parecchi ce ne offre di molto 
grido, o meritevoli d’ averlo. Cominciando da 
quegli oggetti che a questa facoltà sono di 
giovamento , nominerò in primo luogo uno 
scrittore , che se propriamente non può no- 
verarsi fra gli storici, ha però lasciato prege- 
voli documenti per illustrare la scorta de > tem- 
pi suoi. Questi è il cardinale Francesco Buou- 
visi . Nè mi sarà difficile il parlare di lui , _ 
avendone scritta con molta diligeuza la vita 
il sig. consigliere di stato Tommaso Tren- 
ta (t), cui prenderò a mia scorta. Egli nacque 
in Lucca da Vincenzo Buonvisi e da Maria 
Gabrielli ai 16 di maggio del 1626. Se fino 
ai tredici anni niun progresso fece negli studj 
per la molta severità d’ un pedante , affidato 
poi a Giuseppe Laurenzi , di cui ho parlato 
altrove, presto riparò il tempo perduto. Nel 
1644 andò a Roma presso Girolamo Buonvisi 
suo zio, che poi fu cardinale, ed ivi udì Pietro 
de Nores uomo di molte lettere. Mentre così 
erudivasi il Buonvisi ne’ buoni studj, doveva 
alla trattazione degli affari venire addestrato 
da’ familiari colloquj dello zio, uomo d’ acuto 
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ingegno, c di grande sperienza. Ma questi, che 
regnando Urbano ottavo , aveva incontrata la 
fortuna seconda , la provò oltremodo avversa 
nel pontificato del decimo Innocenzo, talché 
per le amarezze sofferte, lasciò Roma e la corte 
e si ridusse in patria conducendo seco il ne- 
potè. Non aveva ancora Francesco vestito 
r abito clericale, onde allora fu qui Senato- 
re ( 2 ) ; ma per breve tempo . Imperciocché 
morto Innocenzo, il nuovo Pontefice Alessan- 
dro settimo, che amava Girolamo e lo teneva 
in pregio spedì a Lucca il nepote Flavio ( come 
è fama ) , affinchè 1’ esortasse e gravasse di 
ritornare a Roma. Egli ubbidì e condusse seco 
il nepote. Girolamo fu tosto maggiordomo del 
Pontefice , e poco stante cardinale . Con lui 
ebbe pure la dignità cardinalizia Flavio Chigi, 
cui fu dato Francesco a Maestro di camera. E 
quando per 1’ affare del duca di Crequi do- 
vette Flavio andare a Parigi con nome di Le- 
gato ad appagare 1’ ingiusta collera , o più 
presto la vanità di Luigi decimoquarto, Fran- 
cesco il seguì. Se quella solenne legazione fu 
indecorosa pel Papa, son d’avviso che fosse 
utile al Buonvisi. Certa cosa è che la potenza 
del re francese mandava tal luce, tanta ne 
mandavano gli uomini illustri della sua corte, 
che un uomo d’ ingegno non poteva non trarne 
profitto . Per la trattazione degli affari ebbe 
egli la prima scuola dallo zio, come ho detto: 
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e la dimora di Parigi fu la seconda assai piò 
fertile d’ utile ammaestramento . Quindi non 
è maraviglia se nelle nunziature che gli fu- 
rono affidate, riuscì grande. Esse furono tre, 
cioè a Colonia , a Varsavia , e a Vienna ; e 
tutte in tempi difficili, pieni d’inganno, dis- 
cordie , guerre e ambizione. Io non Io seguirò 
negli affari moltiplici e scabrosi che per lui 
si maneggiarono . Troppo lungo discorso ed 
alieno dal mio instituto converrei fare, e già 
ne ha minutamente parlato il signor Trenta . 
Solo dirò che nella nunziatura di Colonia, fu 
conciliatore di pace fra il duca di Wolfen- 
buttel e il vescovo di Muuster , fra il duca 
di Neuburg e 1* abate di Siburg , fra 1* elettor 
di Colonia, e i Borgomastri della città, e si 
adoperò con grande sforzo , benché invano , 
per evitare la guerra che l’ambizione di Luigi 
decimoquarto mosse poi all’ Olanda. In quella 
di Varsavia sedò la discordia accesa in Polonia 
contro il re Michele. Ma queste ed altre simili 
cose, quantunque fossero grandi per loro stesse 
e pel contrasto d’ animi ostinati, non sono da 
paragonarsi con quelle, che per lui si fecero 
nella nunziatura di Vienna in quei giorni pau- 
rosi, quando il signor Turco movendo guerra 
all* imperator Leopoldo con poderosa oste 
strinse d’ assedio Vienna , e a tutti gli stati 
austriaci minacciò estrema mina . Il Buonvisi 
fu autor principale della lega col regno di 
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Polonia : egli spinse il Sobieski che venisse 
sollecito in ajuto: egli, benché non soldato, ina 
uomo di chiesa , era chiamato assai volte ai 
consigli di guerra , e il suo avviso fu utile 
quantunque volte fu seguitato, come 1’ allon- 
tanarsene fu dannoso. Nè gli bastò di promuo- 
vere colle esortazioni e i consigli il bene della 
cristianità e della monarchia, ma del suo de- 
naro spese meglio di quarantamila scudi ne’ bi- 
sogni della guerra . 

Mentre queste cose accadevano, era il Buon- 
visi già cardinale, perchè a questa dignità fu 
inalzato da Innocenzo undecimo il primo di 
settembre del 1681. Ma l’avveduto Pontefice, 
ben vedendo quanto era egli non dirò utile 
ma necessario a quella corte in tanto pericolo, 
ve lo trattenne . Morto Innocenzo nell’ anno 
1689, partì finalmente il cardinale da Vienna 
pel conclave, e così ebbe fine la sua gloriosa 
nunziatura. Il nuovo Pontefice Alessandro ot- 
tavo il fece poi vescovo di Lucca ( 3 ), ma non 
subito gli fu concesso di recarsi alla sua 
diocesi , trattenuto essendo a Roma pe’ gravi 
affari, ne’ quali sovente chiedevasi la sua opi- 
nione • Venne finalmente iu Lucca ai 3 o di 
novembre del 1691, e quanto fu prima tutto 
immerso nelle cose politiche, altrettanto allora 
si dedicò alle ecclesiastiche. Invano il cardi- 
nale di Furstemberg voleva che con titolo di 
pontificio legato fosse mediatore per richia- 
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mare a pace le potenze cattoliche . Solo non 
ricusò di giovar alla patria anche nelle poli- 
tiche occorrenze, quando ne fu richiesto; mo- 
strandosi sempre ottimo cittadino , come era 
ottimo pastore . E fino nelle ore estreme del 
viver suo, mandò al magistrato supremo bei 
ricordi tutti spiranti prudenza e pietà come 
un padre che si divide dai cari suoi figli . 
Morì ai a 5 di agosto dell’ anno 1700, pianto 
in patria, e pianto altrove. Molte sue lettere 
ha stampate il signor Tommaso Trenta clic si 
dividono in due classi . Le più sono egregi 
documenti per la storia de’ suoi tempi; la mi- 
nor parte è posta separatamente nel secondo 
volume ad esempio del suo privato carteggio. 
Le prime sono piene d’ avvedimento e di pru- 
denza, e ancora, quando è d’ uopo, di dottrina 
nelle sacre scienze. Si l’une come l’altre, sono 
scritte con semplice stile ma grave, concise, 
e scevre da qualsivoglia benché leggera ombra 
del reo gusto di quei secolo . 

Fra gli scrittori che in qualche modo gio- 
varono alla storia vuoisi annoverare ancora 
fra Giovanni Giuliani, di cui abbiamo alcuni 
viaggi. Egli vestito 1 ’ abito religioso dell’or- 
dine de’ Predicatori , da prima come laico , 
dalla sacra congregazione, ebe dicesi di Pro- 
paganda , fu inviato alle missioni della Min- 
grelia e della Circassia coi padri Francesco 
Capriata, Emilio Portilli e Innocenzo Felici 
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deir ordine stesso nell’ anno i6a4- Brigava9i 
il Giuliani di adempire all’ officio di missio- 
nano, benché laico; il che faceva così accon- 
ciamente, che quella congregazione bramò che 
fosse fatto sacerdote, ed egli vi acconsentì (rj). 
Recossi non solamente nella Mingrelia-e-tiella 
Circassia, come era il primo divisamento, ma 
altresì nella Tartaria ed in Persia , dove pel 
re di Polonia trattando non so quali affari fu 
amorevolmente accolto da quel Sofì. Ne’ Mi- 
scellanei di varia letteratura, che nel passato 
secolo si stamparono in Lucca abbiamo una 
relazione de’ suoi viaggi (5), ed una ne pub- 
blicò il Thevenot per lui trasportata nel suo 
volgare (6). Giovan Batista Orsucci dice, che 
il Giuliani scrisse altresì alcune opere in lin- 
gua turca, che si conservavano a suo tempo in 
Roma ; ma non dice quali esse sieno , nè io 
posso darne maggior contezza ; per la qual 
cosa non ne ho fatto parola, dove delle lingue 
orientali ho tenuto ragionamento. 

Fra gli scrittori che presero ad illustrare 
le antichità della Grecia e del Lazio ha qual- 
che nome Giuseppe Laurenzi , di cui ho fa- 
vellato tra i grammatici . Delle costumanze e 
dei riti de’ Romani principalmente egli parlò 
in due opere, tenendo discorso dell’ antica 
lor religione, de’tempj, de’ sacrifizj , de’ ma- 
gistrati, delle vesti, delle nozze, de’ funerali, 
e d’ altrettali cose con opportuna crudizio- 
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ne (7), talché non dubitò il Gronovio d’ in- 
serirne parie nel Tesoro delle antichità gre- 
che (8). Io non pretendo esaltarle al cielo, 
e confesso che degli stessi argomenti altri poi 
ha scritto con maggior ampiezza e dottrina . 
Ma la lode maggiore che dcesi concedere agli 
scrittor piò diffusi e piò recenti non toglie 
quella del Laurenzi, cui piacendo d’ esser bre- 
ve, gli bastò di raccogliere le cose principali, 
ed a sapersi piò utili o necessarie . 

Ma quelli fra gli storici lucchesi di questo 
secolo , cui si dee maggior lode sono il P. 
Bartolomeo Beverini, Francesco Maria Fioren- 
tini, Daniele de’ Nobili, Giovan Batista Or- 
succi, Francesco Bendinelli, e i Padri Lodo- 
vico Sesti e Paolino Bernardini domenicani . 
Del Beverini molti hanno scritta la vita, che 
altri potrà consultare a suo agio (9) ; ma io 
secondo il mìo istituto non ne darò che un 
breve saggio. D’onesta famiglia nacque egli 
in Lucca ai 3 di maggio del 16U9. Fin dalla 
fanciullezza destò di se molte speranze, ed ai 
i 5 anni aveva scritte con non volgare erudi- 
zione alcune annotazioni su i principali latini 
scrittori del sccol d’ Augusto . Il 1645 vestì 
1 ’ abito religioso de* chierici regolari della Ma- 
dre di Dio, e fra questi , poiché fu alquanto 
jifci adulto, insegnò le sacre scienze in Roma. 
Ivi quella gran favoreggiatrice delle lettere la 
Regina Cristina di Svezia lo accolse con non 


Digitized by Google 



412 

ordinaria significazione d’ onore , e sotto gli 
auspicj di lei , e più ancora pel plauso , che 
gli si faceva universalmente, si aveva speranza 
di veder premiato il suo ingegno e la sua dot- 
trina. Ma il nostro Senato bramoso d’ averlo 
qui, gli offerì la cattedra d’ eloquenza, ed egli 
accettò 1 ’ offerta. Tornò dunque in patria nel 
1662, o in quel torno, e qui morì ai 24 d’ot- 
tobre del 1686, in età di soli cinquantasctie 
anni, dopo averne impiegati presso a venti - 
quattro nell’ indirizzare la gioventù nelle buo- 
ne lettere. In quest’ officio egli usò sempre una 
singolare industria. Incredibile dictu est, dice 
il P. Trenta nella sua vita, quot ille rationes 
in commodum juventutis excogitaverit , ut eo - 
rum animos ad studia inclinarci, ac laborem 
vincerent addiscendi voluptate. Benché molto 
tempo occupar dovesse in ciò, pure trovò agio 
bastante per tenere carteggio frequente con 
parecchi uomini dotti, cioè con Pietro Adriano 
van dcn Broeck, Agostino Favoriti, l’Abbate 
Canneti, il P. Gian Paolo Oliva, il P. Daniele 
Bartoli, il cardinale Bona, Antonio Magliabe- 
chi, Francesco Maria Fiorentini, e il P. Gio- 
vanni Mahillon che gli era amicissimo, e con 
grave dolore ricevette 1’ annunzio della sua 
morte (io) . Trovò altresì agio bastante per 
iscrivere molte opere . Alcune sono state da 
nie ricordate, dove della grammatica, dell’ elo- 
quenza , e della poesia ho tenuto discorso , e 
debbonsi ora dir quelle a storia appartenenti. 


Digitizeci by Google 


<13 

Fra queste vuoisi dare il primo luogo alla 
storia di Lucca, che egli scrisse latinamente, 
intitolandola , Annalium lucensis urbis libri 
quindecim. Non fu mai impressa, ma conser- 
vasi manuscritta qui presso molti , e nella li- 
breria di Brera a Milano. Egli conduce la sto- 
ria lucchese dall’ origine della città, come dice 
il titolo, fino all’ anno 1600, non avendo osato 
parlar de’ tempi a lui più vicini , poiché è 
sempre pericoloso il parlar dei viventi, e di 
quelli, che di poco ci hanno preceduto. Egli 
fu diligente ricercatore de’ passati avvenimenti 
e fu sollecito d’ esaminar croniche, e carta- 
pecore, e monumenti antichi d’ ogni maniera, 
onde 1’ opera è copiosa senza che si trattenga 
in cose di niun momento, o si diffonda troppo 
a parlare de’ fatti stranieri, come solevan fare 
i più degli storici nostri di quella o dell’ età 
precedente . Quanto allo stile pare che egli 
prendesse a modello T. Livio massimamente. 
Simile è 1 ’ evidenza della narrazione , simile 
la gravità delle sentenze , simile la dignità , 
quanto il permetteva la differenza che passa 
fra gli avvenimenti d’ una grandissima repub- 
blica, e quelli d’ una picciolissima. Tutta poi 
la sua storia con tanta purità è scritta di lin- 
gua latina, e con tanta eleganza, che nulla a 
mio giudicio lascia in questa parte a deside- 
rare . Certo io soa d’ avviso , che ove questa 
storia si rendesse di pubblica ragione, il nome 
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del Beverini andrebbe accanto a quello di 
Paolo Manuzio, di Pietro Bembo, e di quelli 
altri grandi che latinamente scrivendo, ono- 
rarono tanto il secolo decimosesto. Se alcun 
rimprovero può farglisi ( perchè qual è opera 
d’ uomo che sia perfetta ? ) sarebbe qualche 
errore di critica. Ma vuoisi considerare, che 
all’ età sua 1* arte critica non era ancor giunta 
a quell’ alto segno, a cui 1’ ha condotta V età 
seguente (ir). 

Nè la carità verso la patria lo animò a com- 
piere solamente questo sì lungo e nobile la- 
voro. Ma scrisse altresì gli Elogj di tutti gli 
uomini illustri della città di Lucca , ed una 
Raccolta d * inscrizioni sepolcrali della città 
di Lucca con V armi delle famiglie , e con 
diverse osservazioni, che recano gran lume al - 
V antichità della patria . Ancor queste due 
opere non furono impresse, ma si conservano 
manuscritte da molti . Illustrò altresì l’anti- 
quaria scrivendo su i pesi e le misure degli 
Ebrei, de’ Greci, e de’ Romani, e su i coraizj 
degli ultimi (ia). Il Bajardo in quel suo far» 
ragionoso Prodromo delle antichità d* Erco- 
lano parla con disprezzo di quest’ opera, e nel 
suo stile non elegaute la chiama insalata d’ogni 
erba (i 3). Ivi però egli contradisse a se stes- 
so, perchè altrove I’ avea commendata 04) * 
ed anche seguitata. L’opera del Beverini è 
migliore di ogui altra che abbia veduta la 
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luce prima di lui, e qualche tempo ancor do- 
po. Che se nuove investigazioni, e più minuti 
esami dei moderni hanno ottenuto in parte 
un esito più fortunato, vuoisi sempre esser 
grati a lui che li precedette , e che aveva 
aperta loro gran parte della via da percorrere. 

Anche 1 ’ ecclesiastica storia ottenne le cure 
del Beverini . E impressa la vita della santa 
vergiue e martire Cecilia (i 5 ) corredata di 
annotazioni storiche e morali pregevoli molto 
per la erudizione e la pietà. Oltre a ciò scris- 
se alcune altre cose, non mai stampate, delle 
quali ne accenna tre il P. Sarteschi , cioè la 
vita di coloro, che dalla monastica vita sali- 
rono al cardinalato, e 1 ’ intitolò Purpurei reli- 
giosa-, prese ad esaminar le ragioni per le 
quali il creduto antico nostro vescovo s. Va- 
lerio non vedesi nel romano Martirologio; ed 
uno opuscolo scrisse de corporali Beatae Vir - 
ginis morte adversus scriptum D. Gregorii 
della Torre. Ed io aggiungerò una sua lettera 
ai 9 d’ agosto del 1668, indirizzata a Suor 
Benedetta Marchiò monaca Gesuata nel mo- 
nastero di s. Giuseppe di Lucca, che conser- 
vasi nella libreria del nobile signor Lodovico 
Bernardi e ne’ copiosi miscellanei del dotto 
P. Cianelli instancabile raccoglitore d’ ogni 
pregevole antico documento. Ottenuto aveano 
quelle monache il corpo di s. Paolo martire 
tratto dal cimilerio di s. Ermete . Fra i varj 
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martiri di quel nome egli confessa di non tro- 
vare indizio bastevole per determinare quale 
egli sia. Lo crede però martire, perchè vi fu 
trovala da presso rampolla del sangue. Spiega 
poi abbondevolroente l’ inscrizione, che vi era 
unita , ed è la seguente : 

PAVLO . BENEMERENTI . QVI . VIXIT 
ÀNIS . XXX . ET . FECIT . CVM . YICTORI 
A . CONIYGE . CARISSIMA . ANN OS V ET 
MENSES . YI . FECIT . LEO . PATER . CVM 
FILIO . CARISSIMO . PAVLE . PIE 
ZESES . B , M . EIVS 

Ho recata qui questa iscrizione, perchè la re- 
puto non mai impressa, ma non offerendo ve- 
runa notabile difficoltà, non parlerò più lun- 
gamente della lettera. Dirò solamente, che è 
bensì erudita ; ma la sua erudizione , se era 
commendabile al suo tempo , sarebbe trita 
adesso , che sì fatte anticaglie sono state da 
molti spiegate (16) . 

L’ eleganza e purità di stile con che il Be- 
verini scrisse le sue storie , invano cerchcreb- 
besi in quelle di Francesco Maria Fiorentini, 
il quale dettava le opere sue semplicemente 
e senza studio. Ma per vastità d’ erudizione e 
per profondità di critica , ove P amor della 
patria non lo abbagliasse , parmi che fra gli 
scrittori più celebri di questo secolo debba 
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essere annoverato. Egli nacque in Lucca ai 4 
d’ottobre del i6o3 ( 17 ) da Mario Fiorentini, 
che nominerò fra i giureconsulti, e da Flami- 
nia Tucci. Ebbe a maestro nelle umane let- 
tere Giuseppe Laurenzi, e nel dritto Niccolò 
Tucci suo zio, e da questo forse attinse ancora 
1 * amore per lo studio della storia e dell’ an- 
tichità. Da prima fu chierico e voleva condursi 
a Roma ; ma per soddisfare al desiderio del 
padre, lasciò l’abito ecclesiastico ed intraprese 
lo studio della medicina . Applicossi a questa 
scienza ed alla filosofia, alle quali unì ancora 
la mattematica,in cui fu erudito dal gran Ga- 
lileo . Nè solamente ebbe questa gloria , ma 
quella altresì ottenne d’ essere da lui amato , 
carezzato, e riceverne in dono uno dei primi 
vetri, che egli preparasse pe’ telescopi, il quale 
si conservò lungo tempo presso gli eredi, ma 
poi si è sventuratamente smarrito. Non guari 
dopo che si fu restituito alla patria destossi 
quella fiera pestilenza , che tanta strage fece 
in Lucca, come in gran parte dell’ Italia. Ciò 
fu negli anni i63o, e i63i. Il pericolo non 
lo trattenne dall’ offerir se stesso e 1 ’ acqui- 
stata dottrina a prò de’ suoi concittadini , e 
fu eletto a medico del lazzaretto , poi d’ un 
terziero della città ( così chiamavansi le tre 
parti in cui la città era divisa) e finalmente 
gli fu presoritto d’ invigilare sulla terra di 
Viareggio , che erasi preservata immune dal 
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male. Nelle quali cose egli ebbe o la fortuna 
così favorevole , o la cautela così diligente , 
che non fu colpito dal contagio . Cessata fi- 
nalmente la pestilenza, continuò lo studio della 
scienza salutare che professava, e quello della 
storia, pel quale e raccolse antichi documenti, 
e visitò archivj , ed intraprese viaggj eruditi 
in varie parti d’ Italia . A Padova si arrestò 
ben quattro mesi allettato forse dalla conver- 
sazione degli uomini illustri di quella univer- 
sità. A Roma gli fu offerta prima una cattedra 
nella Sapienza, e 1 ’ impiego di medico d’ un 
rione } poi Urbano ottavo volevalo a suo me- 
dico, e finalmente Alessandro settimo, che lo 
aveva sollecitalo di pubblicare il suo Marti- 
rologio, invitollo a Roma offerendogli un po- 
sto onorevole . A Parma il duca volle dargli 
la cattedra primiera di medicina collo stipen- 
dio di mille scudi , senza obbligo di tenere 
scuola. Ma egli ricusò tutto, bramoso di servir 
alla sua patria, nella quale il senato onorando 
la sua dottrina Io dichiarò nobile. Così ono- 
rato in patria, desiderato dagli stranieri passò 
la vita , finché dopo lunga malattia ai a5, di 
gennajo nel 1673, morì piamente, come pia- 
mente aveva vissuto. Da Laura di Cesare Re- 
nassai sua moglie lasciò un figlio chiamato 
Mario erede ugualmente delle paterne facoltà 
che dell' amor dello studio. Di questo parlerò 
altrove: ora debbo tener discorso delle opere 
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di Francesco. E siccome a suo luogo ho dello 
delle poetiche , voglionsi adesso noverare le 
storiche , riserbando ad altro luogo quelle a 
medicina e anatomia appartenenti . 

Le memorie della contessa Matilde furono 
il primo libro, che in questo genere dette in 
luce (18). Più altri scrittori prima di lui ten- 
tato avevano questo arringo, ma tutti debbono 
essere dimenticati dopo 1 ’ opera del Fioren- 
tini. Egli conobbe, che a penetrare nel bujo 
del secolo undccimo e del precedente, faceva 
di mestieri interrogare gli autori di quell* età, 
e ricercare memorie negli archi vj , e in ciò 
si adoperò con fatica molta e diligenza in- 
credibile , talché nella prefazione confessa 
d’avere esaminate ben dodicimila cartapecore. 
Con questo presidio, e con molta critica ed 
erudizione, di che era largamente fornito, potè 
scrivere la sua storia , e meritarsi il plauso 
del Cardinal Bona, dell’ Holstenio, del Du Can- 
ge, di Francesco Pagi, del cardinale Pallavi- 
cino, del Leibnitz, del Muratori, e di più al- 
tri, che lungo sarebbe ed inutile il ricordare. 
Fra tante onorevoli testimonianze una sola ne 
rammenterò del Leibnitz, che al Magliabechi 
scrivendo, disse? Vita magnae Matildis . . . . 
thesaurum continet pracclararum notitiarum , 
nugis explosis, quas vulgo ex se mutuo tran- 
scri bunt Historici (19) . Cadde egli alcuna 
volta in errore , il che se è proprio sempre 


<20 

dell’ umana natura , molto più doveva succe- 
dere in una materia oscura tanto, e tanto re- 
mota. Ma tanti sono gli errori altrui che ad- 
ditò , tante le notizie che raccolse , tanta la 
luce che sparse sugli avvenimenti di que’ tor- 
bidi giorni, che la sua fatica non rimane punto 
offuscata da qualche rara macchia. Si adoperò 
poi di riparare a queste macchie monsignor 
Mansi procacciando una nuova impressione ol- 
tre a un secolo dopo, cioè quando molti lumi 
si erano sparsi sulla storia di quelli, che di- 
consi bassi tempi . 

Se colle Memorie della contessa Matilde 
mostrò il Fiorentini qnanto valeva nella storia 
de’bassi tempi, non meno mostrò il suo valore 
nella storia ecclesiastica col suo Martirolo- 
gio (ao) . Gli avvenne d’ acquistare un testo 
a penna, scritto nel secolo deciinoterzo, d’ un 
antico martirologio, diverso molto dagli altri 
tutti fino allor conosciuti . Egli non tardò a 
ravvisarne il pregio, c deliberò di pubblicarlo. 
Da prima ebbe in aniino di farlo incidere in 
rame, e questa libreria pubblica ne aveva forse 
venti fogli così stampati , che nell’ incendio 
della medesima furono arsi . Ma poi con mi- 
glior consiglio abbandonò questo pensiero , e 
lo stampò collazionandolo con altri codici; ed 
illustrandolo con note e dissertazioni dottis- 
sime. Egli credette, che fosse questo 1' antico 
martirologio romano da alcuni attribuito a s. 
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Girolamo: e si adoperò con molte congetture 
d’ avvalorare questa sua opinione . Egli però 
s’ ingannò, e F amore pel suo manoscritto fece 
velo al suo criterio. L’ arcivescovo Mansi, esa- 
minato accuratamente il martirologio dei Fio- 
rentini mostrò , che non poteva essere il ro- 
mano, e fu d’ avviso essere stato non in Roma 
composto da più e diversi martirologj e ca- 
lendari forse poco dopo 1’ età di s. Gregorio 
magno, con qualche aggiunta all* ottavo secolo 
non posteriore ( 21 ). Reputo inutile il ripetere 
qui le ragioni che quel dottissimo addusse, e 
le altre che il P. Paoli aggiunse ( 22 ), potendo 
ognuno vederle nell* opera allegata . Benché 
però il Fiorentini errasse in questo , tanta è 
la copia dell* erudizione , tanta è la critica 
delle ammonizioni ( come egli le chiama ), del- 
le esercitazioni, e delle note, che meritò molto 
plauso dagli uomini letterati dell* età sua , e 
quelle meritò ancor de’ moderni . E se fu ri- 
preso dall' eretico Dodwello, egli ebbe comune 
questa sorte col Baronio , col Bollando , col 
Pagi; ed è glorioso d’avere i suoi rimproveri 
con sì fatti compagni . 

Non d’ altrettanto pregio sono le sue He - 
truscae pietatis origines (23). Se da quest’ ope- 
ra altri volesse far giudizio dell’ autore, mal 
si apporrebbe . Egli non solamente la lasciò 
imperfetta per morte , ma appena 1’ aveva 
adombrata. Mario suo tìglio raccolse le carte 
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paterne , e con disuguali forze si accinse a 
compilar l’opera, nella qual cosa vuoisi lo- 
dare la sua pietà, ma resta a desiderarsi cri- 
tica più severa , e maggiore erudizione . Era 
riserbato al dottissimo signor abate Domenico 
Bertini il sostenere 1’ antichità della chiesa 
lucchese -e del primo suo vescovo s. Paolino: 
il che egli ha fatto nelle sue egregie Memorie 
sulla storia ecclesiastica di Lucca in modo 
vittorioso. Degna di considerazione molto mag- 
giore è un’ altra sua opera sull’ uso del pane 
fermentalo e dell’ azimo nella s. Eucari- 
stia ( 24 ) • Si adoperò il P. Sirmond di pro- 
vare , che per oltre otto secoli usò la chiesa 
latina il pane fermentato, e solo poco innanzi 
a' contrasti di Michele Cerulario adottò 1’ azi- 
mo. Contra lui furono Cristiano Lupo e il Ma- 
billon , c per lui il cardinale Bona . Questi 
però non seguì la sentenza dei Sirmond per 
modo che in parte non se ne allontanasse: im- 
perciocché disse gli Apostoli aver consacrato 
il pane, che nelle case trovavano o azimo o 
fermentato . Quindi e teologi e storici eccle- 
siastici e scrittori delle cose liturgiche furon 
divisi , chi seguendo 1’ opinione del Bona , e 
chi volendo che sempre la chiesa latina nel- 
P azimo consacrasse: e la questione è tuttavia 
indecisa . Il Fiorentini scrisse a favore del 
Bonaj ina in tanta discordia d’ uomini dottis- 
a me dee bastare d’ avere esposta la que- 
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stionc ch'egli trattò, e 1’ opinion che difese, 
nè intorno all' opera sua sarebbe dicevole alla 
tenuità del mio ingegno 1’ aggiugner altro . 
Opera di minor conto è la vita di s. Silao , 
tale però che mostra anch’ essa il valore del 
Fiorentini ( 25 ) . 

Se prestiam fede all’ Ughelli, fece il Fio- 
rentini la storia de’ vescovi di Lucca , il che 
però io non credo, non trovando traccia di 
ciò fra i suoi manuscritti . V’ ha bensì la serie 
de' medesimi; tale però che è ben lungi dal 
chiamarsi una storia (26) . Rimangono pure 
molte altre cose da lui abbozzate, alle quali 
forse se avesse avuto vita più lunga , od agio 
maggiore, avrebbe dato compimento (27). Ma 
bastano quelle per me indicate fin qui per 
renderlo celebre. Ove poi a queste si aggiun- 
gano le altre pregevolissime, che egli scrisse 
intorno alla medicina e di cui terrò altrove 
ragionamento, si dovrà confessare che la mia 
patria ben a ragione si gloria d’ aver dati i 
natali ad un uomo cotanto insigne . 

In ciò che spetta alla storia ed alla teorica 
della medicina, fu a lui molto inferiore il figlio 
suo Mario; ma pare che non gli fosse inferiore 
nella pratica di questa scienza. Essendo in età 
avanzata, sposò ai 18 di novembre del 1698 
Maria Elisabetta Seranloni, donna di singolare 
pietà, e ne ebbe un solo figlio, cui impose 
il noine del genitore Francesco Maria. In que- 
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sto si spense la sua famiglia. Mario cessò di 
vivere ai 19 di marzo del i^ao, assistito dalla 
moglie fino all’ ultimo respiro. Qual parte egli 
avesse nelle Hetruscae pietatis origines del 
padre, si è detto testé. Il Cinelli dice, eh' egli 
aveva descritto il catalogo degli scrittori lue* 
chesi, e che era presto di mandarlo in lu* 
ce (28). Ciò però non è vero. Egli meditava 
forse di scrivere su i letterati lucchesi, ma i 
suoi abbozzi, che nella publica libreria, si 
conservavano prima dell’ incendio, erano in- 
formi , pochi erano gli scrittori da lui regi- 
strati, e di poche loro opere si davano i titoli; 
a tutti si concedevano pomposi elogj, e nulla 
o pressoché nulla vi si diceva della lor vi- 
ta (29). Parlerò di lui con lode, fra i medici, 
ma neMa classe, di cui ora tengo ragionamen- 
to debbo confessare , che non ci rimangono 
grandi testimonianze del suo sapere. 

Non ho voluto separare il figlio dal padre, 
e perciò ho qui parlato di questo scrittore 
quantunque egli fiorisse al finir del secolo di 
cui ora parliamo, ed al principio del seguente. 
Facendo ora ritorno ai primi anni del seicento 
viene in mostra Daniello de’ Nobili . Egli era 
uomo di Chiesa, piovano di Sesto nel conta- 
do lucchese, e vicario generale del vescovo di 
Lucca. Poche cose si hanno di lui alle stam- 
pe che saranno da me ricordate, .quando par- 
lerò dei coltivatori del dritto, e delle scienze 
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sacre. Non poche però sono quelle, che ci ri- 
mangono non inai impresse, appartenenti alla 
storia. Egli fu operoso indagatore di antiche 
memorie negli archivj e fece i transunti delle 
cartapecore che si conservavano in quello della 
repubblica, che dicevasi Tarpea, nel pub- 
blico, in quelli dell' arcivescovato, di s. Pier- 
cigoli o de’ Carmelitani, di s. Ponziano degli 
Olivetani, de’ Servi, di s. Romano o de’ Do- 
menicani, e dello spedale: e 1’ immensa sua 
fatica, era nella libreria Fiorentini poi nella 
pubblica . Difficilmente m’ induco a credere , 
che avendo egli tanti archivj osservati, non 
abbia degnato d’un guardo quelli di s. Fre- 
diano e di s. Maria di Fregionaja , i quali 
quantunque antichissimi non sieno come la 
gran vetustà di queste chiese insigni potrebbe 
far credere , e non oltrepassino 1’ undecimo 
secolo, pure allettar doveano 1’ erudita curio- 
sità del Nobili. Ma forse di questi pure egli 
fece i transunti, e o saranno smarriti , o ri- 
marranno in qualche ignota parte dimenticati. 
Ricco di tante notizie, si accinse a écriver 
parte della storia di Lucca , e la scrisse in 
latino non senza eleganza , conduccndola dal 
1369 , fino al i53i,un comentario sulla guerra 
di Garfagnana, una copiosa aggiunta agli elo- 
gj degli uomini illustri lucchesi di Niccolò 
Tueci, ed i discorsi sopra le antichità di Luc- 
ca (3o) . Nelle storie egli c accurato e dili- 
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gente , erudito nei discorsi , ma non severo 
critico , e negli elogj troppo facile lodatore 
secondo 1* uso del tempo suo. Egli meditava 
altre opere di cui non ci rimangono che gli 
abbozzi , tali però che altri potrebbe trarne 
non leggiero profitto (3i). 

Ma lo scrittore , che sopra ogni altro so- 
stenne grandi fatiche per illustrare la patria 
storia fu Giambattista Orsucci . Niuna opera 
egli compose, ma tanto raccolse da ogni parte 
e dagli archivj, e dai libri a stampa, e dai testi 
a penna , che formano molti volumi, i quali si 
conservano nell’ archivio dello stato, e parte 
ne aveva la pubblica libreria. Ma se quei tanti 
volumi sono testimoni insigni dell’instancabile 
suo amore per la storia patria e d’ un’ im- 
mensa lettura , ninno ve n’ ha che ci mostri 
il suo ingegno. Essi possono comodamente di- 
vidersi in due classi. Gli uni contengono cro- 
niche antiche, vite di qualche illustre Luc- 
chese, ed altrettali cose degne di ricordanza 
che egli trascrisse; gli altri contengono notizie 
intorno ai letterati, ai vescovi, cardinali, santi 
lucchesi, alle famiglie di Lucca, e ad altri 
simili oggetti, pe' quali egli trascrisse gli squar- 
ci degli autori che ne parlano, o i transunti 
de’ contratti o testamenti, che a’ medesimi ap- 
partengono , con qualche breve notizia della 
lor vita per coloro massimamente, che furono 
suoi contemporanei o vissero poco innanzi a 
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lui (32). Per le quali cose vuoisi essergli molto 
grati d’ aver sostenuta tanta fatica per prov- 
vedere al comodo altrui, e d’avere a questa 
gloria posposta quella che poteva ridondargli, 
se avesse voluto comporre qualche opera su i 
diversi oggetti pe’ quali raccolse innumerabili 
notizie. Io certamente confesso di avere da’ suoi 
manuscritli tratto non poco per questa mia 
storia , come si può vedere in più e diversi 
luoghi dalle citazioni ; e molte più ne avrei 
tratto , se anzi che una storia avessi preso a 
compilare la Biografìa, o Biblioteca degli scrit- 
tori lucchesi . 

Non un semplice raccoglitore di sparse no- 
tizie, come 1 ’ Orsucci , ma un vero storico fu 
Francesco Bendinelli. Egli inori ai ig di mag- 
gio del i683 come leggasi nel suo ritratto esi- 
stente nel convento di s. Romano. Niuno de’no- 
stri scrittori di storia letteraria parlò di lui , 
se non che 1’ Orsucci citò talvolta la sua sto- 
ria . Questa egli intitolò , Abbozzi d’ alcuni 
successi d* Italia e Toscana, dove in compen- 
dio si contengono molte cose di Lucca dal 
tempo , che si congettura la sua edificazione 
fino all’anno 1679 . Il compendio però è tale, 
che occupa cinque ponderosi volumi (33). Non 
si richieda da lui eleganza di stile, non rigore 
di critica in ciò che appartiene all’ età più 
remota; ma per quelli che diconsi bassi tempi, 
dove gli archivj nostri recargli potevano molto 
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giovamento, egli ne fece uso frequente, e colla 
scorta dei lor documenti seppe rischiarar molte 
tenebre. La serie principalmente dei vescovi, 
dei podestà , dei capitani del popolo fu per 
lui con questo mezzo molto illustrata . Ma il 
dar compimento alla serie dei primi e dei se- 
condi era riserbato ai dottissimi P. Ciancili , 
c signore abate Bertini i quali con una critica 
e diligenza, che non posso lodar mai bastevol- 
mente , l’hanno ora condotta a quella perfe- 
zione che si poteva desiderare. Il Bendineili 
però nel suo secolo fece molto , e vuoisi sa- 
pergliene grado. E qui non posso tacere pa- 
rermi cosa onorevole alta mia patria, che men- 
tre la diligente investigazione degli antichi ar- 
chi vj non era ancora molto frequente, in Luc- 
ca fosser parecchi gli scrittori , che ne face- 
vano uso grande. Fu primo ad aprire fra noi 
questa via Niccolò lucci sul declinare del 
secolo decimosesto. A lui successero Francesco 
Maria Fiorentini , Daniele de’ Nobili , Giam- 
batista Orsucci, Francesco Bendineili, i quali 
come ho detto, un immenso numero di carta- 
pecore lessero , esaminarono, ed anche tra- 
scrissero, traendone notizie opportune al loro 
insti tuto. Ed a questi si può aggiugnere il P. 
Beverini , che vide pur anche croniche , e 
quanti altri documenti di questo genere potè 
avere 'alle mani . 
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Ma passiamo agli altri due storici, che do- 
mandano distinta menzione . Il P. Lodovico 
Sesti nacque il 1626, ed ascritto all’ ordine 
di s. Domenico, si esercitò lungamente nella 
predicazione, avendo cominciato sin dall’età 
giovanile ( 34 ) . In questa seguì il malvagio 
gusto del suo secolo, e perciò ottenne ovunque 
molto plauso E forse fu la sua predicazione, 
che lo rendette accetto al principe Mattia 
de’ Medici, che lo dichiarò suo teologo. Dalle 
sue prediche trasse molto profitto, che lo con- 
sacrò tutto a prò della libreria del suo con- 
vento di s. Romano. In questo egli fu priore 
il 1678 ( 35 ) . Fu altresì provinciale , e forse 
sarebbe salito a gradi maggiori se la morte 
non lo avesse colto in età di 56 anni nel 
i 683 ( 36 ). Di lui parlano con lode gli storici 
del suo ordine , e Gregorio Leti nell' Italia 
regnante (37). Essi però non poterono cono- 
scere tutte le sue opere . Di quelle che ad 
eloquenza appartengono, ho già parlato; e ri- 
mane ora, che annoveri le storiche brevemente. 
Una sola fra queste è impressa, cioè la vita del 
ven. P. Angelo Orsucci ( 38 ). Primo fra le ma- 
nuscritte è il Diario storico della città di 
Lucca, e suo stato , che fu per lui scritto nel 
1680, come ivi è notato . $Jon è questo una 
storia, in cui i fatti si narrino secondo 1’ or- 
dine de’ tempi ; ma il libro c diviso nei do- 
dici mesi dell’ anno , e le cose vi sono poste 
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ai giorni ne* quali successero; strano modo di 
scrivere la storia, da cui poca o niuna utilità 
può ridondare. Compilò quindi le Notizie spe- 
ciali dell ' antichità delle famiglie nobili di 
Lucca , e de’ soggetti ragguardevoli che le 
hanno illustrale . Finalmente formò il Catalogo 
degli Scrittori Lucchesi (3g) . Mi sono indotto 
(dice egli nel proemio di questo ) a scrivere 
prima il Diario della citta di Lucca, e suo sta- 
to, ripieno d’ azioni generose , fatti egregi , e 
funzioni notabilissime seguite in essa. Indi le 
notizie speciali dell’ antichità delle famiglie 
nobili, e de’ soggetti ragguardevoli , che le han- 
no illustrate. Ma perchè questo non mi pareva 
sufici ente a destare gli spiriti dal letargo 
dell' ozio, e spronarli allo studio delle lettere, 
unico e principale mio scopo , ho risoluto di 
più, quasi per ultimo pegno di cordiale amore 
alla patria , scrivere in volume più ristretto il 
presente Catalogo degli scrittori, quali in ogni 
tempo c condizione vi sono foriti . Lodevole 
è l’instituto d’indagare la storia delle famiglie 
illustri, la quale offerendo occasione di ricor- 
dare a ciascuno quelli fra’ suoi maggiori, che 
chiari si renderono nelle opere di guerra o di 
pace, si ha quiudi un potente stimolo ad emu- 
larli. Che se in qi^esta trattazione il P. Sesti 
fu preceduto da altri e specialmente dal Pe- 
nitesi, e dalle fatiche di questi seppe trar gio- 
vamento, pure deesi concedere anche a lui 
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qualche lode avendo aggiunte parecchie cose 
che a’suoi predecessori furono ignote. Io coni* 
mendo altresì il suo catalogo degli scrittori , 
quantunque sia soverchiamente mancante, e non 
contenga che brevi cenni. Ma egli può dirsi in 
qualche modo il primo che abbia aperta questa 
via, e perciò le difficoltà della medesima furono 
per lui maggiori molto, che a noi , i quali lo 
abbiatn seguitato. 

Una sola opera storica abbiamo del P. Paoli- 
no Bernardini , che chiamerò giuniore per 
distinguerlo da quello, di cui ho ragionato al 
secolo precedente . Da Girolamo Bernardini 
egli nacque il 1619, e gli fu imposto il nome 
d’Alessandro, che cambiò in quello di Paolino 
entrando all’ ordine de’ predicatori ai a8 d’ot- 
tobre del i 633 , nel convento di s. Romano. 
Fu qui e altrove priore più volle, e poi pro- 
vinciale della proviucia romana. Il 1672 fu 
chiamato a Roma per sostenere la cattedra di 
logica in quella università, che chiamano la 
Sapienza, e la tenne per ventiquattro annido): 
se non che nel 1691 sospese per qualche tratto 
le sue lezioni per entrare nel conclave, ed 
essere confessore de’Cardinali. Quindi il nuovo 
Pontefice lo scelse a suo confessore, e nel 169Ò 
gli fece lasciare al tutto la cattedra per farlo 
maestro del sacro palazzo. Giunto poi all’età 
gravissima di 93 anni rinunziò a questa ono- 
revole carica, e ritirossi all’ospizio della Mi- 
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ncrva, dove morì ai 12 di marzo del 1713 (4 f ) • 
Fu uom dotto, e di virtù, talché si vede la sua 
immagine incisa in rame quasi di venerabile. 
Scrisse la vita della B. Giovanna di Portogallo, 
che dette alle stampe senza il suo nome (4^). 
Tre altre opere del P Bernardini, o piuttosto 
altrui , ma dal medesimo raccolte e poste in 
ordine, conserva manuscritte questa libreria di 
s. Romano , cioè le istruzioni date ai nunzj 
nel pontificato di Gregorio XV, le relazioni 
varie di materie politiche, e le relazioni d’alcu* 
ni conclavi ( 43 ) . Ma se queste , o almeno le 
due prime, non sono propriamente opera sua, 
mostrano almeno , che il Bernardini fu dili- 
gente raccoglitore de’buoni documenti storici; 
il che pure è degno di lode. 

Contemporaneo del Bernardini fu il P. Massi- 
miliano Deza , che abbiam veduto fra’ sacri 
oratori, e lo vedrem di nuovo fra gli scrittori 
di scienze sacre. Egli nacque ai 20 d’ottobre 
del 1628. Entrato nella congregazione della 
Madre di Dio, gli fu affidata la scuola di ret- 
torica in Lucca nella casa della sua religione. 
Compiuti aveva appena i trenta anni, quando 
cominciò a consacrarsi alla predicazione della 
quaresima, nella quale faticosa carriera con- 
tinuò, finché visse, con plauso nelle principali 
città d’ Italia , ed in Vienna . Ma all' anno 
settantesimo sesto della sua età ito a Vien- 
na per predicarvi 1’ avvento, e la quaresima, 
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vi morì ai io di novembre del 1704. L’ impe- 
rador Leopoldo, che molto lo amava, il fe 
curare infermo dal suo medico, ed estinto gli 
fece fare onorevole funerale. Delle sue institu- 
zioni rettoriche, e delle opere oratorie ho già 
parlato , e delle opere teologiche parlerò in 
altro luogo. Ora debbo ricordar solamente le 
storiche, che sono la vita del Ven. P. Cesare 
F rancidii della sua congregazione (44)» quella 
d’Elena Lucrezia Cornara Piscopia ( 45 ) e la 
storia della famiglia Spinola ( 46 ). Duolmi di 
non aver veduta rultima, la quale può avergli 
offerto libero il campo di farsi conoscere scrit- 
tor diligente nell’ investigare antichi docu- 
menti, e buon critico nel chiamarli ad esame, 
mentre le altre due non gliene somministra* 
vano così favorevole occasione. 

Anteriore a questi fu Giulio Cesare Braccini. 
Egli nacque il 1572 in Gioviano nel contado 
lucchese , e fu sacerdote (4 7)- Fu prima cap- 
pellano del supremo magistrato della repub- 
blica; ma poi lasciato sì fatto impiego si recò 
a Napoli e a Roma, ed ivi morì ai 29 d’ aprile 
del 1637 (48) . Oltre alla vita di s. Teresa 
che dallo spagnolo trasportò nel nostro vol- 
gare (4p)> scrisse ancora la relazione de’ santi 
martiri, che nel Giappone perirono per la 
fede il 1622 ( 5 o). Sono nella libreria Barberini 
di Roma due suoi discorsi storici , in uno 
de’ quali si prende a esaminare se il Papa 
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ne’ presenti rumori di guerra debba stare neu- 
trale, e l’altro è intorno alle preparazioni di 
guerra per la Valtellina , ed ha aggiunta la 
nota dell’anno t6a4 (5i) . Il Quadrio (5a) 
cita un suo dialogo tra il provveditor gene- 
rale de ’ Veneziani , e V ingegnerò Gasparo 
Molina colla data di Napoli e Milano. Il P. 
Berti gli attribuisce il Giornale delle rivo- 
luzioni di Napoli colla data pure di questa 
città. E finalmente 1’ Orsacci cita di lui una 
risposta ad una lettera, che finse gli fosse 
scritta da uno Spagnolo intorno alla lega, che 
si diceva doversi fare in Italia dimostrando 
le ragioni politiche nelle guerre ec. Oltre a 
ciò, egli voleva tesser la storia d* Italia d y un 
secolo , come promise in un* altra sua opera 
di cui darò ragguaglio in altro luogo (53). Ma 
che posso dir io di questi suoi libri da me 
non veduti, e de’ quali alcuni nè pure sono 
impressi, ma giacciono manuscritti in una li- 
breria straniera? Dirò solamente, che il Brac- 
cini fin dalla prima sua adolescenza fu stu- 
dioso della politica, come parlando delle scien- 
ze si mostrerà, e pare che con utile intendi- 
mento si adoperasse di applicare agli avveni- 
menti de’ giorni suoi le riflessioni fatte in 
questa facoHò. il suo stile ( come conosco per 
le altre opere Sue ) non è ornato, ma semplice 
e naturale , e scevro dal reo gusto di questa 
età, il che, quanto era raro, altrettanto me- 
rita lode. 


Dìgitized by Google 



r 


<35 

Sono questi gli storici lucchesi di maggior 
pregio nel secolo decimo settimo. Più altri 
però ne furono di minor conto , ma non im- 
meritevoli d’ essere ricordati . Giambattista 
Andreoni , il canonico Gian Lunardo Dalli , 
Martino Manfredi, Alessandro Spada e Pao- 
lino- Massei scrissero la storia di Lucca , e 
Bianco Bianchi quella di Camajore. Il P. Berti 
dice , che nelle nostre librerie si conservano 
le memorie di Lucca dell’ Andreoni, e Giani - 
batista Orsucci parlando di Agostino Ricchi, 
e altrove, cita una storia delle chiese di Luc- 
ca, ma a me non è riuscito di vedere veruna 
di queste sue opere , nè so pure se sieno 
un’ opera sola, o diverse. Nè pure ho veduto 
il Sommario delle cose di Lucca, che a Pao- 
lino Massei attribuiscono Niccolò Penitesi nelle 
Antichità di Lucca , ed il Morigia nell’ origine 
delle religioni. Il Dalli fu canonico della chie- 
sa de’ ss. Giovanni e Reparata, e talvolta volle 
esercitarsi nella poesia, il che fece secondo il 
gusto del suo secolo. Scrisse una voluminosa 
storia di Lucca in sei tomi con semplicità di 
stile, dove molte sono le cose, che non erano 
meritevoli d’essere ai posteri tramandate. Non 
così ampia è quella di Alessandro Spada ma 
egli pure non fu parco abbastanza nè più ele- 
gante . 

Maggior lode vuoisi concedere a Martino 
Manfredi di cui ho ragionato di sopra, ed ora 
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debbo ricordare le sue opere storiche . Fra 
queste la vita di Bonaventura Guasparini (54)» 
ed il racconto della coronazione del Volto 
Santo (55), non richiedono le mie parole. Piu 
le domanda uua breve storia di Lucca » che 
scrisse in Italiauo, e poi recata in Latino, fu 
impressa dal Burmanno (56). Benché ne* tempi 
più remoli la sua critica non sia molta, pure 
deesi lodare questa breve opera almeno negli 
anni recenti . In questi si vedono esposti i 
principali fatti , e parmi che la tenuità dello 
stile non disdica alla qualità d’ un compendio. 
Più ampiamente prese a descrivere una parte 
de’ fatti accaduti all’età sua, cioè dal t33o 
fino al i658 in due volumi iu foglio, che in- 
titolò Memoriti storiche de’ suoi tempi col no- 
me anagrainmatico di Manlio Fri demani . So- 
no qui nella libreria de’ chierici regolari della 
Madre di Dio, nè mi è avvenuto di vederle 
altrove. Pregevoli sono queste memorie, per- 
chè 1’ autore o fu testimone delle cose narrate, 
o almeno dai testimoni potè averne contezza. 
Altre cose a storia appartenenti egli scrisse , 
delle quali sotto il titolo di memorie e compen- 
di storici fa ricordo in più e diversi luoghi del 
suo manuale politico e morale; dove altresì fa 
menzione di certi suoi .repertori legali , deci- 
sioni, e consulti parecchi. Di ciò nell’ avviso 
al lettore- parla cosi . Non mi mancavano più 
volumi di fatiche proprie da poter soddisfare 
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più proportionatamente et alla curiosità tua , 

et alla reputatone mia, ma sappi che quanto 
ai primi ( i compendj storici ed altre opere 
di questo genere ) da me non è restato ; bensì 
dal destino , che s ’ è valuto ( come di seconda 
causa ) del divieto di chi ne teneva , et ne 
tiene il potere et V arbitrio stato sempre da 
me riverito et obedito. Quanto poi ai secondi 
( i repertorj, ed altre cose legali ) è il secolo 
corrente sì ferace et abondante di simili li- 
bri ; et quelli in particolare , che sono usciti 
dalla mia patria , gareggiano così bene fra 
di loro , et nell ’ autorità . . . , che quando 
avessi voluto auch’ io concorrere a molti - 
plicarli fecissem nume rum , sed non par- 

tem Onde ho risoluto di lasciare i 

miei scritti in questa materia al beneplacito 
et arbitrio degli heredi (57) . 1 / Orsucci , e 
sull’ autorità sua il Baroni , dicono che agli 
eredi suoi rimasero nianuscrilti un volume di 
rime sacre e morali , la seconda parte delle 
lettere familiari, e le memorie, recondite . 

Bianco Bianchi è l’ultimo degli storici no- 
minati di sopra . Egli nacque a Camajore , e 
scrisse le Storie antiche della valle di Ca- 
majore e degli uomini illustri di delta terra. 
Esse sono manuscritte, nè hanno alcun pregio, 
che ecciti a mandarle in luce . 

Non la storia di Lucca , ma delle sue anti- 
chità scrisse Liheità Monconi canonico delia 
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cattedrale (58) . L’ opera, per lui scritta sa 
questo argomento è divisa in quattro libri e 
vi si ragiona della fondazione di Lucca, del- 
1' antico suo circondario, della estensione del 
suo territorio, e degli uomini illustri che negli 
antichi tempi essa produsse . Intorno al primo 
e all’ ultimo argomento il Monconi raccolse 
fedelmente quante favole i pili creduli storici 
nostri inventarono a gara. Ma dove tiene ra- 
gionamento del circondario della città e del 
suo territorio, trattando di quelli che diconsì 
bassi tempi, trasse belle notizie dai documenti, 
di che è ricchisimo questo archivio arcive- 
scovale, e dalla libreria del capitolo della cat- 
tedrale, e le più volle si mostrò critico accu- 
rato (5g) . 

Dopo avere fin qui favellato di quelli, che 
intorno alla storia civile impiegarono i loro 
studj , ragion vuole che ai coltivatori della 
storia ecclesiastica facciam passaggio . Alcuni 
scrittori ci offre la storia del Concilio di Tren- 
to, voglio dire Callisto Puccinelli, Gio. Alfon- 
so suo fratello , e il P. Francesco Leonardi 
della Madre di Dio. Del primo ho data con- 
tezza altrove, ed ora debbo ricordar solamente 
il compendio della Storia del Pallavicini (60). 
Non infelice è la sua opera , nè indegna di 
stare a lato di quella del Cataloni . Maggior 
fatica intraprese Gio. Alfonso, di cui pure ho 
parlato in altro luogo. La storia tutta di quel 
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Concilio egli descrisse latinamente in più vo- 
lumi e già era presso a mandarla in luce. Ma 
come prima seppe, che una già ne aveva scritta 
in italiano il Pallavicini, e che fra breve do- 
vea vedersi impressa , egli temendo forse di 
non poter gareggiare con un uom così dotto, 
condannò la sua alla dimenticanza ( 61 ) . Il 
terzo storico teste mentovato è il P. Francesco 
Leonardi, cui il P. Lodovico Marracci chiamò 
uomo (V incomparabil dottrina ( 6 ?). Egli scris- 
se, il Soave impietosito, ravveduto, ed emen- 
dato: istoria del Concilio Tridentino . Nulla 
dirò di quest’ opera che non ha veduta la luce, 
ma serbasi manuscritta in Roma nella libreria 
di s. Maria in Campitclli . Il suo titolo però 
stravagante e conforme all’ indole dell’ età 
sua, mostra, che descrivendo le cose di quella 
sacra adunanza, vi si confutano le menzogne 
del Sarpi. Egli scrisse ancora la storia del suo 
ordine, che rammenterò fra poco, alcune vi- 
te (63), cd altre opere appartenenti alle scien- 
ze sacre, che voglionsi registrare altrove. 

Fra gli scrittori di storia ecclesiastica deesi 
forse annoverare il P. Fulgenzio Marracci della 
Madre di Dio per la sua storia eucaristica ri- 
cordata dal P. Sarteschi (64). Di lui parlerò 
altrove , e intanto darò qui distinto luogo al 
suo fratello e compagno di religione , P. Ip- 
polito Marracci, che ben lo merita pel numero 
maraviglioso delle sue opere. Il P. Sarteschi 
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ne novera trenluna stampate , e quarantatre 
manuscritte; ma il celebre suo fratello P. Lo- 
dovico nella vita che di lui scrisse e rimane 
inedita , dice che fra le une e le altre se ne 
conservavano oltre a centoquindici ( 65 ). Egli 
nacque d’ onesta famiglia ai i3 di gennajo 
del 1604, ed entrato nella congregazione della 
Madre di Dio, nella quale sostenne più e di- 
versi impieghi, mostrandosi in essi severo os- 
servatore della regolar disciplina, e volendo, 
che altri pur 1* osservasse ; talché quando fu 
rettore di s. Maria in Campitelli, punì e gio- 
vani e vecchi , ove la trasgredissero. Mori ai 
19 di maggio del 1675. Fu devotissimo di 
Maria vergine, e la fece argomento di quasi 
tulle le sue opere , La storia ecclesiastica , la 
letteraria , la teologia furono per lui trattate 
riguardo a lei. Egli fa il novero de’ Papi, car- 
dinali , vescovi, imperatori, re, altri principi, 
principesse, fondatori di religioni che ebbero 
per lei special divozione, degli autori che ne 
scrissero, raccoglie le bolle e le costituzioni 
pontifìcie alla medesima pertinenti. Per ciò poi 
che spetta alla celebre controversia dell’ im- 
macolato concepimento di Maria, che si agitò 
a suo tempo e con supremo decreto del Va- 
ticano si definì , egli impugnò le armi della 
teologia , ed ora combatte gli oppositori , ora 
difende quelli cui da taluno attribuir si vor- 
rebbe la contraria sentenza. Se esce alla luce 
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io Lovanio, o in Gand un opuscolo erroneo 

su questo argomento, egli tosto ne scrive la 
confutazione. Se un frate predica in Siviglia 
in modo riprensibile, egli non tarda a con- 
vincerlo. Oltre a ciò scorre le librerie di Ro- 
ma, cerca i codici de’ santi Padri, e d’altri 
scrittori ecclesiastici, trascrive le opere al suo 
scopo appartenenti che non mai vennero in 
luce; se sono in greco le reca in latino, e le 
rischiara colle sue annotazioni. Così fa per s. 
Giovanni Crisostomo , s. Germano patriarca 
di Tessalonica, Leone detto il filosofo, Isidoro 
vescovo di Tessalonica , Ada abbate di Per- 
senia, s. Giuseppe innografo, s. Giovanni da- 
masceno^. Andrea arcivescovo di Creta, Gia- 
como monaco basiliano, e Giorgio di Nico- 
media . Tanta fatica con somma pazienza so- 
stenuta, e con sufficiente critica c molla dot- 
trina eseguita, meritava gli elogj degli uomini 
dotti, e li ottenne. Il Cardinal Rona, il Cara- 
muel, il Vclazquez, il Lezana, ed altri parec- 
chi sono con lui liberali di lodi , e perciò 
rendono inutili quelle , che io potrei qui ag- 
giugncre. Incontrò però feroci contradittori , 
i quali seppe combattere con valore, ma con 
urbanità; l’animo suo a virtù conformato abor- 
rendo da que’ modi ingiuriosi che nelle guerre 
letterarie , e talvolta anche nelle teologiche, 
si usano da parecchi. Non così mansueti furo- 
no altri che delle sue sentenze presero la di- 
fesa (66) . 
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Alla storia ecclesiastica appartiene la mo- 
nastica, ci»’ ebbe in questo secolo fra noi al- 
cuni coltivatori nell’ ordine di s. Domenico , 
e nella congregazione della Madre di Dio, e 
forse più altri negli altri ordini religiosi. Ma 
gli ultimi a me sono ignoti , perchè le opere 
loro giaceranno manuscritte altrove. Domeni- 
cano era il P. Tommaso Bottini, che nato da 
Bernardino Bottini il 1573, fu prima chiamato 
Bottino, e vestendo poi 1 ’ abito de’ predicatori 
il 1087, prese il nome di Tommaso. Egli scris- 
se la storia del monastero di s Paolo d* Or- 
vieto (6 7), che non ho veduta. Fu fieli' ordine 
medesimo il P. Bernardino Morotti , che no- 
nagenario mori il i 65 a. Egli prima descrisse 
la mortai pestilenza , che nel i63i infierì in 
questa città (fìS), e molto dopo con semplicità 
di stile gli annali del couvenlo lucchese del 
suo ordine, che dicesi di s. Romano (69). E 
non mediocre gratitudine deesi avergli per 
ambedue queste operette; perchè la prima ci 
insegna quali fossero i fenomeni di quella 
terribile malattia, ed i provvedimenti d’ ogni 
maniera, che si adoperarono per ripararvi; e 
la seconda le vicende ci ricorda di quel con- 
vento, e degli uomiui illustri per pietà e dot- 
trina che vi fiorirono, ci dà contezza. 

In maggior numero son gli scrittori di que- 
sto genere, che ci offre la congregazione della 
Madre di Dio . Ma le opere loro s,ouo manu- 
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scritte in Roma nella libreria di s. Maria in 

Campiteli, onde io non farò qui che dirne i 
nomi, non potendo conoscere il pregio, in cui 
voglionsi tenere le lor fatiche. Questi sono i 
padri Cesare Franciotti, Alessandro Bernardi- 
ni, Francesco Leonardi testé mentovato, Fran- 
cesco Guii^i, Lodovico Marracci, di cui pure 
ho parlato di sopra, e Giovanni Bernardini (:°>- 
Quantunque la storia monastica faccia no* 
bile ed ut il parte dell’ ecclesiastica io credo, 
clic i miei leggitori mi sapran grado , se 
brevi parole ho impiegate parlando di que- 
sti scrittori, poiché non potevano essermi ab- 
bastanza note che pochissime delle opere loro, 
e queste a vero dire non richiedevano lungo 
discorso. Nè molto più lungamente (quanto 
lo permette la copia della materia ) mi trat- 
terrò favellando di quelli che scrissero vite 
«li persone illustri per santità , o ascritte a 
qualche ordine religioso : de’ quali accennerò 
soltanto i nomi e le opere, tranne pochissimi 
che richiedono più onorevole ricordanza. Di 
Francesco Fiorentini autor della vita di s. 
Sdao, del P. Bartoloinmeo Beverini, clic quella 
compose di s. Cecilia, del P. Fulgenzio Mar- 
racci autor della vita di s. Raimondo Nonnato 
ho già parlato altrove. L’ abate Guglielmo Pa- 
gnini è stato da me collocato fra i poeti, ma 
gli si dee conceder luogo anche fra i biografi 
per la sua vita di Santi Paguini (71). Ma que- 
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sta per avventura è troppo scarsa d’ utili no- 
tizie, che gli avrebbono agevolmente sommi- 
nistrate le vicende di quel dotto scrittore, e 
la rinomanza delle sue opere . 

Non così brevemente posso trattenermi fa- 
vellando del cardinale Marc’ Antonio Fran- 
ciotti. Egli nacque casualmente infeione, dove * 
i suoi genitori Curzio Franciotti e Chiara Bai- 
bani si erano trasferiti pe’ loro traffichi mer- 
cantili; e la sua nascita avvenite agli 8 di set- 
tembre del 1592. Poco dopo, essi lo condus- 
sero a Lucca, e quindi nel 1606 tornò a Lio- 
ne, dove fu ammaestrato nelle umane lettere 
nel seminario di quella città diretto dai ge- 
suiti. Ma non guari dopo il 1610, fu di là ri- 
chiamato dal padre , perchè aveva mostrato 
qualche desiderio d’ essere ascritto alla com- 
pagnia di Gesù. Diede opera allo studio delle 
leggi in Pisa e in Bologna, uneudo mirabil- 
mente la molta applicazione allo studio al se- 
vero esercizio delle cristiane virtù . Con che 
si procacciò la stima universale per modo, che 
destatosi qualche tumulto fra quegli scolari, il 
cardinale Maffeo Barberini, che di quel tempo 
era ivi legato , e poi fu Pontefice col nome 
d’ Urbano Vili , lui scelse per ritornare la 
calma, ed egli rispose egregiamente al bisogno, 
e al pubblico desiderio. Ottenuta poi la laurea, 
si recò a Roma per apprendere la pratica fo- 
rense presso Giambatista Spada il vecchio av- 
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vocato concistoriale chiarissimo. Nel 1619 ve- 
sti 1’ abito prelatizio, e fu prima referendario 
dell’ una e 1’ altra segnatura, poi protonolario 
apostolico partecipante. Salito al solio ponti- 
ficio Gregorio XV, gli conferì il governo di 
Fabriano, ed indi a pochi mesi quello di Faen- 
za. Se in quel breve pontificato il Franciotti 
non giunse a gradi maggiori, supplì largamente 
il successore Urbano Vili. Egli nel iGa 5 lo 
fece chierico di Camera , nel 1G27 prefetto 
dell’ annona, nel 1G29 auditore generale della 
camera, e ai 28 di novembre del iG 33 Car- 
dinale, quantunque allora lo risarbassc (come 
si suol dire) in petto, e solamente ai 3i di 
marzo del 1 G 3 7 lo propalasse (72) . Morto 
essendo quindici giorni avanti il vescovo di 
Lucca Alessandro Guidiccioni gli fu sostituito 
il Franciotti, che parecchie egregie istituzioni 
stabilì nella diocesi, fra le quali vuoisi anno- 
verare principalmente il seminario vescovile , 
siccome ho detto altrove. Da questi lieti prin- 
cipj sperar si poteva una felice prosecuzione; 
ma una malagurata discordia fra lui e il se- 
nato si svegliò sventuratamente a turbarla. So- 
levano i domestici del vescovo accompagnarlo 
armati di spada. Dispiacque al senato que- 
st’uso, c volle toglierlo. Quindi insorsero re- 
ciproci dissapori, e resistenza, e castighi, tal- 
volta severi oltre al dovere, onde il pontefice 
poi sottopose la città all’ interdetto . Io Ieg- 
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gendo le memorie di quei giorni , Ijo creduto 
che niuna delle due parti fosse scevra da er- 
rore, e dubito che di questo avviso fosse ezian- 
dio lo stesso Pontefice , il quale se per una 
parte reputò dover fulminare P interdetto con- 
tro la città, per 1 * altra parte chiamò a Roma 
il Franciotti, benché a dimostrazione d* onore 
gli commettesse la legazione di Ravenna. Anzi 
cessato di vivere non guari dopo Urbano Vili, 
ed eletto nel 1 64 4 » > n sua vece Innocenzo X, 
ben presto, cioè nel 1646, il Franciotti rinun- 
ziò il vescovato non senza P esortazione del 
novello Pontefice (73). Ma di ciò opportuna- 
mente parlerò dove del finto Girolamo Beraldi 
terrò discorso. Egli morì ai 9 di febbrajo del 
16G6 (74)- Fu mentre visse accettissimo ai 
Papi mentovati di sopra c ad Alessandro VII. 
Delle sue molte virtù dette una breve, ma au- 
torevole testimonianza il gran cardinale Sforza 
Pallavicini in una lettera, non impressa mai, 
a Carlo Roberti nunzio allora a Parigi, e poi 
cardinale, in cui annunziandogli la sua morte, 
gli scrive cosi. Manca un altro gran lume 
del sacro collegio per la somma perizia, in- 
tegrità, esemplarità , ed applicazione al ser- 
vizio della santa sede : anche io perdo un mio 
cordialissimo amico, e signore, nel quale ho 
ammirate due gran virtù. La prima è il non 
dare mai segno di passione ; la seconda il 
parlare in tutte le congregazioni con tanta 
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rettitudine, come se nell* animo suo non avesse 
luogo nè timore , nè speranza di cose urna - 
ne (75). Alle sue molte virtù univa non me- 
diocre dottrina, onde se ne’ principali affari 
della chiesa mentre fu in Roma ebbe gran 
parte, essendo richiesto di sua opinione, se 
nelle primarie congregazioni fu posto, i suoi 
avvisi erano preceduti da maturo esame , ed 
erano accolti dal plauso sì de’ Pontefici, come 
de’ più dotti cardinali, che 1’ ebber compagno 
in quelle congregazioni . Ma datosi lutto al 
servigio della chiesa, o non ebbe agio o non 
gli piacque di lasciarci pubbliche testimonianze 
del suo ingegno, che sieno note. Imperciocché 
niuna opera abbiamo impressa col suo nome, 
fuor solamente una vita di s. Francesco di 
Sales ricavata dal processo della sua canoniz- 
zazione (76) ; ma questa non richiedeva per 
compilarla il presidio della dottrina , di cui 
era fornito. Maggior testimonianza avremmo in 
certa confutazione della Storia del Concilio 
di Trento di Fra Paolo Sarpi , se fosse opera 
sua. Era questa manuscritta in quattro volumi 
in foglio presso la signora Ortensia Sirti non 
ha molto defunta , ed era antica tradizione 
della sua ora spenta famiglia, che fosse opera 
del Franciotti. A me non è riuscito di rintrac- 
ciare altra più autorevole prova di ciòj panni 
però che anche una semplice tradizione non 
sia da disprezzarsi , quando da altra parte 
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n i uno indizio, benché leggiero, abbiamo per 
attribuirla ad altro autore. Solo il primo vo- 
lume ne ho veduto, nel quale i primi due li- 
bri si confutano del Sarpi. Questi è inseguito 
in ogni passo colla testimonianza de’ contem- 
poranei , o di quelli che scrissero poco dopo 
il Concilio, talché tutte forse sono svelate le 
menzogne di quello storico malagurato. Vuoisi 
pertanto dar lode di molta diligenza all’ autore 
nel raccogliere sì fatte testimonianze , non 
però di gran dottrina nelle scienze ecclesia- 
stiche, avendo egli avuto in animo di mostrare 
soltanto la falsità delle narrazioni . 

Degli altri scrittori di questa classe dirò i 
nomi soltanto, perchè o debbo parlarne altro- 
ve, o non sono saliti a tanta celebrità , che 
richiedono molte parole . Sono fra i primi il 
Venerabile P. Cesare Franciotti (77),’ i Padri 
Girolamo Fiorentini (78), Francesco Guinigi 
(79), Guglielmo Burlamacchi (80), Bernardino 
Pierotli (81) , tutti cinque della congregazio- 
della Madre di Dio, Sono fra i secondi altri 
cinque religiosi della Madre di Dio , cioè i 
padri Niccolò Roncaglia (8a), Gian Paolo Vin- 
cenzo Porta ( 83 ), Marco Grossi ( 84 )» Prospero 
Prosperi ( 85 ), e Davino Guinigi (86), ed inoltre 
il P. Giuseppe Buonafede , che ascritto prima 
all’ ordine medesimo, poi lo lasciò per rendersi 
agostiniano (87) , Francesco Coli (88) , il P. 
Donato Donati agostiniano (89), il P. Ce* 
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sarc Coreglia de’ Servi di Maria (90) , il P. 
Serafino Bertolini domenicano (91) il P. Ce- 
sare Massei della compagnia di Gesù (92), Pom- 
peo Loiumori (93), e Tommaso Toglimi (94) • 
Debho finalmente far ricordanza d’ un breve 
discorso di Vincenzo Marchiò cappellano della 
cattedrale , che serbasi manoscritto dal chia- 
rissimo signor abate Leonardo Lardella in un 
libro contenente varie cose di storie, e da lui 
gentilmente comunicatomi. Nel mese di mag- 
gio del 1692, essendosi scavata la terra presso 
al battisterio di s. Giovanni, si trovarono al- 
cune urne con entrovi cenere d’ umani cada- 
veri e qualche anticaglie di non molto mo- 
mento; da che si dedusse ivi essere stato u« 
antico cinerario . Il Marchiò dette col citato 
discorso un succinto ragguaglio delle cose ivi 
trovate , e meritò lode d* uom diligente ed 
accurato . 
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(4) Memotie per servire alla storia politica del 
cardinale Francesco Buon vi si patrizio lucchese. Luc- 
ca, Francesco Ber tini. 1 8 1 8. T. 2. in 8. 

(2) Ciò fu nel 4 655. Fu anche eletto anziano 
pe’ mesi di maggio e giugno del 4 656, ma era di 
nuovo partito, e gli fu ( come allora dicevasi ) sur- 
rogato altri . 

(3) Gennajo del 4 690. 

(4) Orsucci lett. Lucch. 

(5) Tom. 4. pag. 297. 

(6) Thev. Relation, de div. Voyages p. 4 4. 

(7) Opuscula Philologica . V eneliis 4 630. in 4, 
— Polimatiae libri duo, quibus rilus antiqui romani 
externi, qua sacri, qua profani, qua publici , qua 
privati e pliilosophiae, politicae, philologiae adjtis 
enucleantur ec. Vicentiae 4630 in 4. E di nuovo 
con titolo poco diverso Venetiis. ivi 4631. in 4.£ 
Lugduni 4 666. in fol. 

(8) T. 6. 7. 8. 9. 40. 44. 

(9) Sarleschi de sciiptor. congr. Matris Dei p. 4 68. 
Erra Mera. Leti Ital.regn. Pur. I lib. 4. V incinti 
Ep. de nonnullis congr. Matris Dei script. Non 
sono impresse le vite che ue scrissero il P. Ales- 
sandro Trenta della stessa sua religione in latino, e 
il signor consigliere di Stato Tommaso Ttrenta, ol- 
tre al P. Berti negli Scritl. lucch. 

(40) Mobili. Iter. ital. p. 488. 490. 

(4 4) La R. Accademia lucchese nella tornata del 
28 aprile 4 827 sulla proposizione fattane dal mar- 
chese Cesare Lucchesi ni in una delle precedenti adu- 
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nanzc, decretò che gli Annali di Lucca del P. Be- 
verini fossero stampati; e S. A. R. Carlo Lodovico 
di Borbone, nostro bene amato signore, incoraggiò 
questa impresa tanto onorevole alla patria nostra , 
ordinando che quella impressione si facesse a spese 
pubbliche . La stampa di quell* opera fu eseguita 
dalla ducale tipografia Berlini in quattro volumi in 
ottavo, il primo dei quali venne alla luce il 1829, 
e 1* ultimo il 4 832. Nota dell’ editore . 

(12) Sj Magma de ponderibus et mensuris , in quo 
vetevum nummorum , et mensurarum quautilas de- 
monstratur in grati ani studiosae juventutis , opus 
posthumum. Novissime accessit de Romanorum co- 
miliis tractalus ex nonnullis ejusdem auctoris elu- 
cubrationibus excerplus . Lucae . 4741. in 8. Di 
nuovo Lipsiae, 474 4. in 8. per opera di Gio. Gior- 
gio Walchio , che vi aggiunse una prefazione sulle 
antiche monete. Di nuovo Neapoli, 4749, in 8, per 
opera del P. Sebastiano Paoli , che vi aggiunse un 
trattato sulle monete Bizantine, e nella lettera dedi- 
catoria dice d* esser egli 1* editore anche della pri- 
ma impressione . 

(13) P. 2. p. 587. 

(44) Iv» P. 4. p. 281. 

(4 5) Vita di s. Cecilia vergine e martire con al~ 
cune annotazioni istoriche e morali . Lucca 4 663. 
in 12. 

(46) Parranno forse di poco o niun momento le 
Lectiones D. Anseimi lucensis olim Antistitis ex 
ejus vita , aliisque illius aevi scriptoribus summa fide 
decer ptae , che egli scrisse per ordine del cardinale 
Giulio Spinola vescovo di Lucca. Ma io non giudico 
di lieve momento uiuna cosa dal Beverini scritta in 
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latino. Volgarizzò poi quattro libri di Livio, di che 
il P. Trenta parla cosi: Servantur in bibliotheca lu- 
centi quatuor a secundo punico bello T. Livii libri 
ab eo praeclare adeo in italicum sermonem conversi, 
ut non alterius linguae ani scriptoris sed ejusdem 
Beverinii integrimi opus videa tur . . . Hos intercisivi s 
horis brevi quatuor tantum mensium spalio absolvit. 

(<7) Le notizie seguenti intorno atla vita del Fio- 
rentini sono tratte da alcune note di Mario suo 
figlio . 

(<8) Memorie di Matilda la gran contessa, pro- 
pugnacolo della chiesa con le particolari notizie 
della sua vita, e con V antica serie degli antenati f 
restituita all origine della patria lucchese . Lucca 
<642 in 4. Monsignor Mansi ne fece poi una nuova 
edizione in Lucca il <756, in 4, con molte sue an- 
notazioni e parecchi antichi documenti ignoti al 
Fiorentini . 

(<9) Leibn. Epist, 24. inter Cl. Gerrn. ep. ad 
'Magliab. .Si veda ancora Script, hist. brunsv. Tom. I. 

(20) Eetustius occidentalis ecclesiae martyrolo- 
gium D. Hieronjmo a Cassiodoro, Beda , JValfri- 
do, Notkero , aliisque scriptoribus tributum , quod 
nuncupandum esse romanum , a magno Gregorio 
descriptum , ab bidone laudaturn , proximioribus 
sacculi s praeteritum et expetitum non leviora argu - 
menta suadent . F ranciscus Maria Florentinus no- 
bilis lucensis ex suo praesertim, ac patriae majoris 
ecclesiae pluribusque aliis probatae f idei codicibus , 
qua notis, qua exercilationibus explicatum vulgavit. 
Lucae. <668. in f. 

(2<) III. ac Rev. Joannis Domini Mansi lucensis 
archiepiscopi de martjrrologio hieronymiano ju- 
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dicium . L’ ebbe il P. Paolo Antonio Paoli dall’abate 
Zaccaria e lo stampò nell’ appendice alla sua opera 
di s. Felice secondo pag. xxxviii-xlvih. 

(22) V. l’op. cit. p. <96-200. 

(23) Hetruscae pietalis origines , sive de prima 
Thusciae christianilatc , opus posthumum a Mario 
Fiorentino auctoris Jilio nobili lucense ex primo 
adnmbralis lucubrationibus excerptum. Lucae. <701. 
in 4. 

(24) Tumultaria disquisitio de antiquo usu fer- 
mentali panis et alimi ec. Lucae <680. in 4. 

(25) Fila , miracoli , e memorie di s. Silao ve- 
scovo irlandese. Lucca. <662. in 4. 

(26) Vedi nella nota seguente il numero <0. 

(27) Eccole tratte dall' indice della sua libreria . 
<. Monumenta ex archivio episcopatus lucensis , 
quae summo labore collegit Fr. M. Florentinius 
anno <637. Sono i transunti di molte cartapecore 
dell’ archivio arcivescovile cioè da f A. <, f mo a • 
N. poi riprende da * O. 4. e continua per poche 
altre — 2. Varj abbozzi contenenti notizie per iscri- 
vere la vita di Lucio terzo Papa , e note apologe- 
tiche pei corpo di 6. Ammonio tratto dal cimiterio 
di s. Callisto , e depositato nella chiesa di s. Gio- 
vanili di Lucca. — - 3. Breve discorso sulla moneta 
toscana. — 4. Memorie ed abbozzi dei Santi lucchesi, 
e de’ corpi santi e reliquie , che si conservano in 
Lucca , con molte notizie ecclesiastiche della me- 
desima città.— -5. Memorie per iscrivere la storia 
del Volto Santo. — 6. De nigra clciicorum tunica 
parer gon — 7. Inscriptionum et elogiorum schedia- 
srnata. — 8. Romana iconologia , e sono erudizioni 
varie intorno alle antichità di Roma. — 9. Abbozzi 
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delle storie di Lucca. — <0. Diptyci lucensis eccle- 
siae in due volumi in foglio . Vi sono gli abbozzi 
dei dittici , la serie de* vescovi di Lucca , e molte 
notizie sulla storia ecclesiastica della stessa città. — 
ii. Memorie ed abbozzi della vita di suor Cheru- 
bina dell' Agnus Dei . 

(28) Cintili Bill. voi. T. 1. c. <31. 

(29) V. il tomo XV. j>ag. <0. 

(30) Queste quattro opere si consevaDo nella libre- 
ria del nobile signor Baroni co’ seguenti titoli. 1. 
Jlistoria lucensis ab anno <369 .ad annum <531. 
Niuna altra libreria la possiede, e solamente la pub- 
blica ha gli abbozzi., che servirono all’ autore per 
comporla — 2. Commentarium de bello caferoniano 
anno <613, inter Mutinae Ducem et rempubblicam 
lucensern gestum — 3. Parer gon ad elogia virorum 
illustrium lucensium a Nicolao Tuccio edita — 4 . 
Discorsi sopra le antichità di Lucca. 

(31) Essi sono nella libreria pubblica, eccone i 
titoli <. Transunti di cartapecore degli archivj no- 
minati di sopra in quattro volumi — Memorie delle 
chiese di Lucca — 3. Della vita comune de’chierici, 
e del titolo di Cardinali dato ai canonaci della 
cattedrale , e delle investiture delle chiese date dai 
vescovi. — 4. Ristretto delle storie di Lucca di Nic- 
colò Tucci, fatto dal Nobili il <619.-5. Memorie 
di Lucca. Apologetico contro quello , che de’ Lucchesi 
ha scritto l Adriani nelle storie fiorentine. Somma- 
rio delle antichità di Lucca , e suo governo àntico , 
estratto della terza parte delle antichità del Peni- 
tesi. — 6. Narrazioni del fatto dei Poggi del <521. 
Discorso intorno al governo presente della Repub- 
blica — 7. Abbozzi intorno i vescovi di Lucca — 8. 
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Ablozzi di composizioni latine e volgari, e studj 
diversi . 

(32) V. la pref. T. 4. 

(33) MS. nella libreria di s. Romano. Il P. Pag- 
gi la ricorda, ma troppo brevemente a p. 208 delle 
•ue Notizie della libreria de‘ PP. Domenicani di 
s. Romano di Lucca . Anche il N. TI. Sig. Baroni 
ne ha un volume nella sua libreria. 

(34) Nel 1666 erano già quindici anni che egli 
predicava. Avviso al lettore posto innanzi ai suoi 
panegirici stampati in quell’ anno . 

(35) Erra il Villani nella Visiera alzata dicen- 
do , che al presente , cioè nel 1 689, era Priore , il 
che sarebbe sei anni dopo la sua morte.* ma forse 
l’autore aveva scritte quelle parole alquanto prima. 

(36) P. Mag. Ludovicus Sesti kujus libri scriptor, 
coenobii Jìlius, anno aelatis 56. obiit die 1 5 februa- 
rii 4 683 Fuit hic pater summae erudilionis , legit 
theologiam in hoc, et D, Jacobi apud Miniatern 
conventu: per quamplurimas Italiae civitates magno 
cum plausu praedic'ationis munus exercuit, et elee - 
mosynas inde collatas in ampliando bibliotheca , 
nec non pretiosis et innumeris libris ditanda peni- 
tus expendit, inter quos sua ipsa panegirica in lu~ 
ceni edita exlant . Confessione» monialium audivit. 
Theologi Magni Principis Matthiae in Tuscia cha- 
ractere insignitus fuit. Extitit provinciae magister , 
et hujus conventus prior ac in synodo lucana inter 
fxaminatores fuit adnotatus . Propterea confractus 
laboribus in moi bum incidit urinae Jluxus, quo plu- 
ribus perlaio diebus, omnibus Ecclesiac sacramenti» 
animam expiravit. Ejus corpus hac in ecclesia quie- 
scit , Supplimento alla cronica di s. Romano . 
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(37) P.4.p. 465. 

(38) Vita del veri. servo di Dio Fr. Angelo Or- 
succi delT ordine de' Predicatori . Luca <682. in 4. 

(3.9) Queste tre opere si conservano nella libre- 
ria di s. Romano. 11 P. Poggi nelle Notizie della 
medesima ne parla alla face. 208. 2<0. ai JNN. 80.90 
89. Anche i NN. 8< . — 88. appartengono al P. Sesti, 
ma sono opere stampate e manuscritte, d’ altri, e 
da Ini raccolte. 

(40) Renazzi Slor. dell’ univ. degli studj di Ro- 
ma T. 2. p <82. 

(4<) 4 74 3. <2. marcii reverendissima P. Magisler 
Fr. Paulinus Bernardini lucensis filius conventus s. 
Romani de Luca (obiit) anno XClV. Fuit Con- 
fessarius Sa. Me. Innocentii XII, et ab eodem factus 
magisler sacri palalii apostolici quod ojficium de 
licentia Summi Pontificis Clementi s Xl.nunc re- 
gnantis tribus ab Itine annis rcliquil ( piuttosto nel 
4 74 4. come ho detto ) ob suam gravem aelatem. Se- 
pultus in ecclesia s. Mariac supra Minervam. Dal 
necrologio della stessa chiesa comunicatami da Mon- 
signor Galletti. Erra dunque il Catalani, che nella 
sua opera de'maestri del sacro Palazzo, io fa morire 
ai 29 di marzo. 

(42) Vita della B. Giovanna Principessa di Por- 
togallo dell’ordine di s. Domenico , raccolta da 
un religioso dello stesso suo ordine. Roma. < 693. in 8. 

(43) Istruzioni politiche date ai nunzi apostolici 
nel pontificato di Gregorio XV. per ordine del si- 
gnor cardinale Lndovisio da Monsignore Giovanni 
Ciampoli segretario di stalo , raccolte dal P. Mae- 
stro Paolino Bernardini de’ Predicatori l’ anno <660 
— 2. Relazioni vane di materie politiche, appaite- 
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nenti a Principi raccolte ec. nell 1 anno 4 662. — 3. 
Raccolta de' conclavi, ne’ quali sono stati creati i 
Pontefici dopo la morte di Clemente V II. ( per er- 
rore tipografico presso il P. Poggi si legge Vili.) 
cominciando da Papa Paolo III. sino a Urbano 
VlII.falta dal P. ec. nel 4 666. P. Poggi Not. della 
libr. di s. Rorn. p. 206. 207 . Lo stesso Poggi ivi erra 
dicendo, che il Bernardini fu maestro del sacro pa- 
lazzo dal 4 699 fino al 474 3. cioè fino alla morte. 
Il vero tempo del principio e dei termine del suo 
magistero c stata accennata sopra. 

(4 4) Uita del V e.n P. Cesare Franciotti della 
congregazione della Madre di Dio Roma 4 680. in 4. 

(45) Fitti d‘ Elcna Lucrezia Cornerà Piscopia 
dedicata alla Maestà, dell’ Augustissima imperatrice 
Eleonora. Venezia. 4 686. io 4. E di nuovo ivi 4 692. 

(16) Istoria della famiglia Spinola descritta dalla 
sua ori gine fi no al secolo XVI dedicata alla S.C. 
R.M.di Leopoldo I. gloriosissimo imperatore. Pia- 
cenza 4 694. in f. 

(47) 4 596. Licenza d’ordinarsi sacerdote a Giulio 
Cesare d’Eugenio Braccini da Gioviano Archiv. arciv. 

(48) 1 637 . 29. aprilis rea. D. Julius Cacsar Brac- 
cinus annorum LXV. obiit in parochia ss. XII. 
Apostolorum. Sepultns in ecclesia nationis lucensis . 
Cosi nel necrologio de 'santi Apostoli. Notizia comu- 
nicatami da Monsignor Galletti . 

(49) La vita della gloriosa vergine s. Teresa di 
Gesù scritta in lingua castigliana da monsignor 
Diego de Yepes, e tradotta nella toscana con ag- 
giunta di quello , che la medesima santa scrisse so- 
pra la Cantica. Bracciano 4 622. in 4. Tradusse pu- 
re dallo spaglinolo le meditazioni del P. Lodovico 
da Ponte . 
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(50) Napoli <625. in 4. 

(51) Ind. bibl. Barb. T. I. p. <82. 

(52) Diss. intorno la Vaiteli. T. II. p. 255. 

(53) Relazione dell'incendio del Vesuvio p.1\. 

(54) L’ idea del religioso secolare, ovvero la vita 
di Bonaventura Guasparini lucchese fondatore della 
compagnia dell’ Angelo Custode. Lucca <655. in 4. 
E di nuovo Genova <661. in 4. 

(55) La coronazione del ss. Crocifsso di Lucca 
detto il V olio Santo solennizzala in detta citta al- 
li <2 Settembre <655; narratione historica. Lucca 
<655. in 4. 

(56) Lucca antica e moderna , ossia compendio 
storico delle memorie di detta città più degne d’os- 
servazione , circa la mulatione , o altre azioni di sta- 
lo e governo accadute in essa fin dall’ anno <661. 
MS. presso molti, ma l'originale par quello della 
libreria di S. Maria Cortelandiui. E in latino presso 
il Rurmanno Thesaur . antiq . Italiae . 

(57) Nulla di suo stamparono gli eredi. Un suo 
consulto si ha fra quelli del Mansi, e sue almeno 
in parte sono due decisioni presso il Palma dopo 
V allegatone 155 e presso il Torre de majorat. P. 
3. Dee. 22. 

(58) Note diverse intorno all’antichità della città 
di Lucca dalla sua fondatione fino all'anno <300. 
messe insieme e divise in più libri anno Domini <678. 
MS. in f. Egli visse parecchi anni ancora dopo com- 
piuta quest’opera, vedendosi tra gli esaminatori si- 
nodali uel sinodo del Cardinal Francesco Buonvisi 
tenuto il <700. 

(59) Il Iiucchesiui nelle aggiunte a questa sua sto- 
ria letteraria, dice cosi, il 
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n Quantunque io abbia più volte fatto uso delle 
n Antichità di Lucca del Penitesi, e l’abbia ancora 
« allegate in qualche luogo, pure mi sono poi dimen- 
ìi ticato di parlar qui di questo scrittore . Supplirò 
u adesso, e nel tempo medesimo dirò ancora breve - 
li mente di qualche altro scrittore della stessa farni- 
ii glia. Avrei potuto nominare al secolo XV Gherardo 
» Penitesi che scrisse una storia di Lpcea, dalla fiue 
» del secolo XIII. sino al < 283 essendo egli morto nel 
h <289 come si dice nelle citate Antichità di Lucca, 
m ma è perduta. Perduta altresì è forse l’opera della 
n scelta delle antichità di Lucca in quattro libri 
li d’un altro Gherardo della stessa famiglia, che era 
li nella libreria Fiorentini. Tralascerò però questi e 
li ricorderò piuttosto Filippo Penitesi di cui qualche 
ti cosa ho detto a c. 89 del volume XV. Daniele 
m Nobili nella prolusione accademica citata da me 
li altrove ne fa onorevole ricordanza cosi. Contemplar 
li subinde inusi tatum ethujus , et aliarum acade/nia- 
li rum decus, et ornamentum nobilissimum Philippum 
li Penitesium Nicolai fratrem , qui archi teclui ae poe- 
ti sis et musices peritissi/nus , aulae ad exlremum 
» Ro manne sec tutor, cum primum Cardinali Medii- 
h ceo (a) su am rperam addixisset , et Venetiis deinde 
w duorum summi Ponlijicis Nunciorum (li)Juisset a 
n secreti s, mullum temporis vicarium Nuncii muntts 
ii obiisset , deniquc sic Jo. Baptistae Castruccio Car- 
li dittali vivi nostro tanta fide ac diligentia inscrviit, 
v ut cum ter in conclavi fuisset suprcmae illius vo- 

(<x) Il cardinale Giovanni de’ Medici tiglio di Co- 
simo primo. 

(A) Alberto Bolognetti e Lorenzo Campeggi. 
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* luntalis exécntor una eum Cardinali Pinellio et 
n Jo. Baptista Spada cioè nostro Concistoriali Ad- 
ii vocato Eminentissimo mcruerit renandot i. Di Ni- 
li colao Peuitesi , cbe è lo scopo principale di que- 
ll sla aggiunta parla pure il Nobili nel modo se- 
o guente. Nolo , ncque possuni si vclim silenlio te 
li pruder ire, tuaque facta, sua sponte illustria , ta- 
ti cilurnitate mea levitar obscurare, Nicolae Penilesi, 
n neque quae tua modestia est, dum me dicentem 
li audis, haec a me cursim enarrari aegei rime fe- 
ti ras , quod tu primus Academiae cum illis aliis 
» ornatissimis proceribus et pater et princeps duo 
« satis ampia volumina de schismate germanico (a) 
« et de bello plusquam civili Erancorum pegni , 
n sub falso reformatae religionis praetextu (b), nec 
ii non de Lucensis civitatis antiquitate , de antiquo 
ti jure, et rebus insignibus nobiliutn familiarum, sic 
» egregie scripsisti, ut plurima habeas, sane pluri- 

• ma, quae libi invideant, et omnes in omnem ader- 
ti nitatem gralias debeamus habere. L’opera dell’itn- 
u tichilà di Lucca era divisa in tre volumi, de’ quali 
ii i primi due trattavano del governo , e forse sono 
fi perduti, o almeno non è a me noto chi li conservi, 
li II terzo, cbe parecchi hanno, tratta delle famiglie 
il lucchesi, ed è pieno di notizie recondite e pregevoli. 

(a) Cioè dell’eresia di Giovanni Hus, e di Giro- 
lamo da Praga dopo il concilio di Costanza . Era 
una traduzione dal fracese . 

( ’.b ) E traduzione dal latino e dal francese da Pao- 
lo Emilio e da altri. Si aggiunga la traduzione delle 
cose operate dai P. Possevino nelle sue nunziature 
di Polonia e di Mosco via . 

I ( 
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n La copia del sig. marchese Boccella ha segnato 
u l’anno 1623, nei quale lo terminò; nè molto so- 
li pravisse , trovandosi di consiglio tino al ( 628 , e 
ir uon più oltre. Polrebbesi forse aggiuguere agli 
« storici di questa famiglia anche uuo Stefano, del 
il quale Nicolao Tacci nella sua storia dice : io 
a confesso di dover mollo a Stefano Penitesi condra- 
li ta volontà , il quale con un quinterno d‘ antiche 
h memorie m’ha in parte agevolato questa fatica . 
h Ma se queste parole non bastano per noverarlo 
» fra gli scrittori, bastano almeno per mostrare, che 
u per l’amore delia storia patria non fu degenere 
■ da’ suoi maggiori, ir 

(68) Istoria del concilio di Tiento scritta dal P. 
Sforza Pallavicino dèlia Compagnia di Gesu t oggi 
cardinale di s. Chiesa , compendiala. Roma <666. 
»'Ìf4. f 

(6t) V. l’avviso al lettore nell’opera precedente. 

(62) Lod. Marr. Vita della Serva di Dio Anna 
Moroni MS. presso il Sarteschi p. ((0. 

(63) Eccone i titoli secondo il P. Sarteschi ♦. 
Breve relazione della vita e morte del veti. P. Gio- 
vanni Leonardi fondatori della congregazione del- 
la Madre di Dio. Roma (65(, in <2. — '1. Istoria 
della chiesa di s. Maria in Campitela di Roma 
MS. 3. Breve descrizione della vita e costumi 
di D. ( Jostanza Barberini cognata di Papa Urba- 
no Vili e Duchessa di Monte Rotondo , quale poi 
fatta monaca si chiamò Maria Costanza della Pas- 
sione di Gesù. T. (. in foglio MS. — 4. Breve 
relazione della vita e costumi del P. Federico Gui- 
uigi della congr. della madre di Dio MS. — 5. 
Compendio della vita del veti. P. Cesare Fran- 
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ciotti della congr. della Madre di Dio . MS. 11 
P. Francesco Leonardi nacque il <609. Il primo di 
novembre del <623 vestì l'abito della congregazio- 
ne della Madre di Dio , e morì il <661. Così il P. 
Sai teseli ì p. <08. 

(64) Historia eucaristica . T. 6. in fol. nec non 
T. 3. iti 4. Co^h il P. Sarteschi , cui non è piaciu- 
to dirci nulla più . L’opera non è impressa, e non 
so se i tre volumi in quarto sieno un’ appendice 
dei primi sei , nè dove 1’ opera si conservi . 

(65) Presso il P. Sarteschi p. <34. Ecco i titoli 
delle sue opere di cui 6Ì ha notizia . <. Pontifices 
mariani , seu de Romanorum Pontificum erga Ma- 
riam Deiparam Virginem ardenti studio, ac pie - 
tate . Rornae <642. in 8. — A. ife marianae caro- 
tine calculis Romae in s. Maria in Campitello ob- 
scr volto , disserlatio . ib. <642. jiML — 3. Aposto- 
li mariani , seu de singolari ss. Apostolorum in 
Mariam ec. pietate. ib. <643. in 8. — 4. Fonda- 
tore s mariani , seu de sacrar um religionum , con- 
gregalionumque Fundaloribus Marine ec. singula- 
ri ter addictis , ac dilectisi ib. <643. in 8. — 5 . Ri- 
bliotheca mariana alphabetico ordine digesta , et 
in duas partes divisa . Qua auctores , qui de Ma- 
ria ec. scripsere , cum recensione operurn oontinen- 
tur . ib. <648. in 8. — 6. Appendix ad biHiolhe - 
cani marianam , in qua supra mille auctores qui de 
ss. Deiparente Maria Virgine scripsere ec. conti- 
nentur opus posthumum . Cotonine Agrippinae . 
<683. in f. — 7. S. Germani palriarchae constan- 
t ino poli tani manale , quo ejusdem s. Germani de 
Maria ec. opera omnia , quae reperiri potuerunt 
ec. latine expressa , notisque illustrala conlinentur. 
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Romite <650. in 8. Leoni s Imp. oo gnome nto philo- 
sophi , sen sa pi enti s manale , quo ejusdem Leonis 
de Maria ec. vere aurea ac disertissima monumen- 
ta ex graecis MSS. codd. erula , latine reddito , 
notisque il fusti ala publici jiuis fiunl . ib. 4 654 . io 
8. — y. Manale Isidori archiep. thè ssalo nicensis , 
quo ejusd. de Maria ec. praeclara monumenta -ex 
giacca MS. cod. bibl. vat. notisque illustrala le- 
genti uni oculis exhibentur , ib. 465* . in 8. — 1 0. 
Lilia mariana , seu de candidissimis sucrarum vir - 
ginurn in Mariani ec. studiis ib. 4654. in 8. — 4 4. 
Adae abatis Perseniae , sacri ordinis cisterciensis 
alumni ec. Muriate , quo ejusd. de Maria ec. ser • 
mones aurei , ac frag menta pre liosa ad posteritalis 
notitiam transmittuntur . Opus hactenus ineditum , 
ec. eruUtm notisque illusi! alum . ib. 4652. in 8. 

4-2. Jieges mariani ec. ib. 4654. in 8. — 4 3. Par- 
pura mariana , seu de purpuratis patribus Eminen- 
tissimi s S. H. E . Cardinulibus pietale in Mariam ec. 
eminentibus . ib. 4 654. in 8. — 4 4. Breve compen- 
^ dio della vita di s. Raimondo ISonnato em. ib. 4655. 
in 8. — 4 5. Fides cajetana in controversia conce- 
ptionis B. Virginis Marine ad libram veritatis ap- 
pendi , et nulla inventa . Floienliae 4 655. Panar- 
mi , eod. anno , in 8. e altrove molte volte • — 4 6. 
Caesares mariani ec. ib. 4 656. in 8. - — 47. De di- 
va V irgine Copacavana in peruano novi mundi re- 
gno celeberrima, ib. 4 656. in 8. — 4 8. Antistites 
mariani ec. ib. 4 656. in 8. — 49. Heroides maria- 
nae , seu de illustrium foeminarum Principum in 
Mariam ec. pieUilc .- ib. 4659. in 8. — 20. P rin- 
vi pes Mariani , seu de praecipuis christianorum 
Principum infra Caesares Regesquc in Mariam 
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ec. obsequiis ib. 1660. in 8. — 21. Tr utina ma- 
riana , qua auclorilates ss. Patrum , ac beato- 

rum virarli m contro immaculatam conceptionem bea- 
tissimae Marine Virginis ab advcrsariis adducine , 
bene expensae , ac poiuleratae , fìclae proisus , et 
somniatae invenìunlur . Piacentine Hispaniarum . 
1660. in 8. Lodovico Crespi di Borgia vescovo di 
Piacenza in Ispagna , essendo a Roma a nome di 
Filippo IV. a sollecitare la causa dell’ immacolata 
concezione di Maria ottenne quest’ opera manuscrit- 
ta , e la fece stampare in Piacenza soppresso , non 
so per qual causa , il nome dell’ autore , e postovi 
il nome Cryptopholi mariani. Fu di nuovo impres- 
sa Rruxellis , 1 662 e col vero nome del Marranci , 
Viennae A astri ae , 1663. in 12. e in questa im- 
pressione vi sono uniti i tre seguenti opuscoli 22. 
23. 24. — 22. Magister a discipulo edoctus in causa 
cnnceptinnis beati ss. Virginis Mariae , seu adm. R. 
P. Thomas Consolius s. theologiae magister circa 
qunedam, quae de ejusdem lì. Virginis conce ptu con- 
tro Trutinam marianarfi, et Fidem cajelanam fllpp. 
Marraccii , seu Cryplophili mariani non. bene scri- 
psit, ab 1S N . qui tanti magi stri se minimum profitetur 
esse discipulum per epislnlatn eruditus — 23. Excu » 
salio prò libello praenotato: Fides cajctana: ac prò 
opere inscripto: Cajelanus triumphatns ac tri amplia, 
tor in controversia conccplionis beatiss. Virginis 
Marine — 24 . Meditamenla circa bulloni Alcxan- 
d riti am, seu Alexandri VII. in favorem Deiparae 
Virginis ab originali peccato praeservatae editimi. 
— 25 . S. Josepki hjtnnographi siculi siracusani, ord. 
I). tìasilii monachi mai iole , quo de augustissima 
cucii terraeque Regina Deipara Virgilio Maria ope- 
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rn omfiia ec.ex graecis MSS. codd. collecla , la- 
tinae reddito , notisque illustrata nunc primo pu- 
blicantur . Romae 166 <. in 8. — 26. Findicatio s. 
Catharinae senensis a commentitia revélalione eidem 
s. Catharinae senensi adscripla corttra immaculatam 
conceptionem beatisi. V ir gi tris Mariae. Putenti <t>63 
in 4. ed ivi volgarizzala da Ambrogio Maja <665. in 
<2. — 27. Findicatio chrysostomica, seu de s. Joan- 
ne Chrjrsostomo in controversia conccptìouis B. Fir- 
ginis Mariae ab adversariorum impulationibus vi ri- 
dicalo opusculum ec. Romae <664. in 8. — 28. Al- 
loquuliones pacifìcae prò immaculala Deiparae 
vir girti s conceptione habitué cum adm. R. P. Fran- 
cisco Jansens E Unga ord. Praed. Lovanii phitoso- 
phiae lectore, occasione operis ab ipso editi de au- 
cloritate s. Thomae Aquinatis , in quo, eadem im- 
macolata concepito corttra bullam Alexandrinanr in 
favore m mariane praeservatiortis ab originali cdilam 
farli s protestationi contrarili impugnatur . Bulinai. 
1604. in <2.— -29. Polyanlhca mariana in libros 
XFIII. distributa, in qua Deiparae Fir girti s Ma- 
riae nomina, et selectióra encomia ex ss. Patrum, 
sacrorum scriplorum, praescrtim veterum monumentis 
collecta, juxta aiphabeti seriem, et tempo r is, quo 
iidcm vixerunt, ordincm disposila ec. Opus posthm- 
mum. Cotonine Agrippinae. 1 683. in fol.Vi si trova 
unita l’appendice alla Biblioteca mariana, che ho po- 
sta sopra al n. 6 — 30. Concepito immacuhrlae Dei- 
parae V ir ginis Marine celebrala DCXF. anagram- 
rnatibus prorsus duris, ex hoc salulalionis angelicae 
programmate deduclis: Ave Maria gralia piena, Do- 
minus leeoni ab Joanne Baptista Agitemi Cymco 
Calvensi ec. Romae. <665. in 8. — 31. Epistola Jati- 
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na senza nota d’anno cbe comincia; nttendamus ad 
petram, unde exciti sumus, colla quale esorta i suol 
religiosi ad imitare il Ven. Fondatore nella pietà 
verso la ss. Vergine. 

Le opere seguenti sono manoscritte, e si conser- 
vano nella libreria di s. Maria in Carnpitelli. 1 . Pro- 
phetae, mariani seu de prnphetis Marine ec. prae- 
cultorilus. in f. — 2 Palma mariana , sivc de sanctis 
prò catholica fide ac pietale martyrii palma inclytis , 
qui Mariam ec. sìngularis venerationis culli* prose- 
cuti sani, in f — 3 .Religiosi mariani , seu de reli- 
giosorum ordinum illustribus airi s exiinio in Ma- 
riam ec. cultu praeeminenlibus. in f. — 4. Bullarium 
mari anum, seu collcctio bullarum, constilutionum, 
diplomataci . hreainmqitc aposlolicornm in honorem 
cultumque Mariae ec. a summis Ponti ficilms seu 
sede apostolica enianalorum. T. 2. in f. — 5. Caduta 
mari anum, seu Mariae ec. cu ni coelis mateiialibus , 
in nomine, natura, virlutibus, proprietatibus adsimi- 
lalio. in f. — 6. Sacerdotium mysticum mari anum, seu 
sacerdolis evangelici dignilas, munus et ojficium Ma- 
riae ec. spiritualiter adoptala. in 1. — 7. idea biblio- 
thecac magnae marianae historica methodo per singu- 
la saecula, quibus scriplores quique vixerunt . dige- 
slae, ac in lomos XP I. jnxta lotidem, quae a diritto 
nato fluxerunl saecula, distributae , qua ss. Putruni 
et aliorum scriptorum ecclesia sticorum pracsertim 
vele rum, de Maria ec. opera omnia, quae reperiri 
potuerunt, panini ex ipsorum patrum, scriptorum - 
que operibus jani editis excerpta, partim vero ex 
inai gnum bibliothecarum antiquis tum graecis, tuni 
lati ni s MSS. codd. numquarn auleti evulgatis fitleliter 
exciipta conclude ntur . in f. — 8 .Bibliolheca purpu - 
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rea mariana chronologice digesto, alque in duo» 
tornos pallila, qua purpuralornm patrum Eminen- 
tiss. S. R E. Cardinalium de Maria ec. opera omnia, 
quae reperiri potuerunl, partim ex ipsorum purpu- 
ratorum patrum monumcntis jam edilis deprompla, 
parlim vero ex insignium bibliolecarum MSS. codd. 
ec. erula cnntinentur. in f. — 9. Manale s. Joannis 
Chrj sostami ec. quo ejusdem opera omnia, quae 
reperiri potuerunl , partim ex ipsius Chrjrsostomi 
operibus jam edilis excerpta, pattini vero ex graecis 
MSS. codd. nunquam antea evulgatis fideliter ex- 
scripta , latine reddito, notisqne illustrala publicam 
proferentu r in luccrn. in f. — hO. Mariale s, Joannis 
Damasceni ec. quo ejusd. de Maria ec. opera omnia, 
i/uae reperiri potuerunl magna ex parta ex graecis 
MSS. codd. adhuc inediti s , atque ecclesiae graecae 
voluminibus numi/ nani in \ latina m traductis depi am- 
pia latine reddito, notisque illustrata publicam prò- 
ducunlur in lucem. in f. — <1. Mariale Jacnhi mo- 
nachi ord. s. Basilii natione graeci , quo ejusd. Ja- 
cobi de Maria ec opera omnia ec. ex graecis 1/ SS. 
cod. erula, latine reddito, notisque illustrata conti- 
ne n tur. in. 4. — i 2 Mariale s. Andreae arcliiep. cre- 
tensis , cognomento hierosolymitani , quo ejusd. s. 
Andrcae de Maria ec. omnia , quae adhuc extare 
noscuntur ingenti, pietalisque monumenta, pattini 
ex ipsius operibus jam edilis, partim vero ex grae- 
cis MSS. codd. numquam antea evulgalis in unum 
collecta, latine reddito notisque illustrata ad ma - 
rianorum cultorum commodum publicam pi oferuntur 
in lucem. in 4. — <3. Mariale Georg ii nicomediensis 
meli opolitae , quo ejusd. Georgii de Maria ec. prue- 
claru monumenta e graecis MSS. a ula, latine red- 
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dila, notisqne illustrata le geriti um oculis repraeseu - 
tantur. in 4. ■ — ii.Calalogus immaculalus marin- 
imi quingentorum et amplius auclorurn pielate et 
doctrina maxime illustrium y inter quos multi Do- 
nunicanorum, qui de concepitone immaculata Dei- 
par ae V ir pini s uel spectales traetatus ediderunl , 
uel eidern conceptioni titulum immnculatae in suis 
opcribus addidei unt , servato lemporum ordine di - 
gestus. in f. — <5. Sancii atque illustres Doctores 
antiqui prò immaculatae Deiparae Virginis conce - 
pitone ohjecti cuidam Pseudo-Cajetano, falso om- 
nino in suo ad Leonem X. opusculo asserenti , nul- 
lum sanctum, nullumque illustrcm doctorem anti- 
qttum prò parte immacula/ae conceptionis afferri, itisi 
a falsarli», in 4. — 4 6. De ecclesiastica immacula- 
tae conceptionis celebrante opusculum, in quo ma- 
nifeste ostcnditur Ecclesiam in festo conceptionis 
celebrasse , et celebrare Marine ec. conce paone m 
immaculatam. in 4. ~ 4 7. De legitimofidelium set, su 
in ecclesiastica maria» ae conceptionis celehritate opu- 
sculum . — 4 8. Speculum opinioni s Deiparam Vir- 
ginem in oonceptu labe originaria maculanti* , in 
quo status praesens ejusd. opinioni s, ac prarjudicia 
ipsi a sede apostolica illata conspiciuntur in f. 
— <9. Onomastico n conceptionis immaculatae , in 
quo ex rariis B. Virginis nominibus alphabetico or- 
dine d i gesti s , eadem B. Virgo sine originali s pec- 
cati macula conccpta. in f. — 20. Tiara ponti fida 
mariana immaculata , scu de summomm Pontifìcum 
e > ga Mari am ec. immaculale conccpta m ardenti 
studio et pietale, in 4.-24. Vindtcatio Tiarue pon- 
tificiae ab imputationihus atlversariorurn in contro- 
vet sia conceptionis B. V irginis Mariae, seu romanae 
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ac catholicae Ecclrsiae Ponti fces stimmi ab iis quae 
iidem adversarii ili is cantra immaculatam conceptio- 
nem B. Virginis imputarunt , manifeste v indicati in 4. 
— 22. Galerus purpureus marianus immaculatus , seu 
de purpuratis patribus Em. S. R. E Cardinalibus pie- 
tate in Mariam eie. sine peccalis originalis macula 
conceplam eminenlibus in 4. — 23 Vindicalio galeri 
purpurei mariani ab irnpulationibus adversariorurn 
iti controversia conccptionis B. Virginis Marine, 
seu porporati Patres Eminen. S. R. E. Cardinale s 
ab iis, quae iidem adversarii illis conira immacu- 
latam conceptionem B. Virginis imputarunt mani- 
feste vindicati. in 4. — 24. Infula mariana immaco- 
lata, seu de catholicae Ecclrsiae episcopis, archie- 
piscopi s, et patriarchis praecipuo in Mariam ec. 
im maculale conceplam amore praecellentibus. in 4. 
25. Vindicalio infulac sacrae in controversia con- 
erptiunis B. Virginis Mariae ec. in 4. — 26. Dia- 
dema Caesareo - marianum immaculaium, seu de 
vrthodoxis Irnpcratoribus in Mariani ec. immaco- 
late conceplam singulari pietatis ac veneralionis cul- 
lu insignibus liber uuus — 27. Sccptrum regiuni ma- 
rianum immaculaium , seu de christianis Regibus 
in Mariam ec. immaculale conceplam cullu, ac 
devotione liber unus — 28. Corona mariana imma- 
colata, seu de chrislianorum Principimi infra Cae- 
snres Regesqtie erga Mariam ec. immaculate conce- 
'plani obsequiis liber unus — 29. Vindicalio sacri ordì - 
nis Praedicalorum a volgi calumniis in controversia 
conccptionis B . V irginis Mariae in duos libros divisa ; 
in quorum primo angelicum doctorem s. Thomam 
mulinate m . in secondo vero rcliqua pracclarissima 
Dnminicanae religionis luminaria, non, ut falso vul- 
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gas putiti, immaculatum Deiparae conce plum oppu- 
gnare, scd eumdem ut evincil veritas , strenue ac glo- 
riose propugnare demonstratur in f. — 30. V indicalio 
cajelana , seu Thomas de Vio S . R. E . Cardinali* 
Cajetanus in controversia conccptionis B. Virginis 
Mariae a calumniis vindicutus , adversus Pseudo 
— Cajelanurn qucmdam , qui ut Co j eia ni fa mani 
inficeret , vel ut suo de concepitone B. Virginis ad 
Leouem X. opusculo aucloritatc/n conciliarci , su/t 
durissimo cjusd. Cajctani nomine illud scripsit, al- 
que evulgavit in i. — 31. Cajetanus a vetilate 
triumphatus , ac sui ipsius per suorum errorum re- 
ti aclationem , nohilissimus triumphator in contro- 
versia concepiionis B. Virginis Mariae in f. 32. 
Vindicatio s. Bernardini senensis ab imputationi- 
hus adversariorurn in controversia concepiionis B. 
Virginis Mariae. ec. — 33. Vindicalio s. Jonnnis 
Damasceni ab imputationibus adversariorurn in con- 
troversia concepiionis B. Virginis Mariae ec. — 
34. Defensio concepiionis immaculatae Deiparae 
Virginis Mariae cantra con slitti tiones ponti ficias 
gravitcr off’ensae in quibusdum operibus nuper edi- 
ti s adm. R. P. V inceuti i Baroni ord. Praed. ex 
f umilia s. Thomue lolosona , in qua ipsius Baro- 
nii eide/n immaculatae conccptioni adversa refcllun- 
tur . in f. — 3:». Calanuti purpureus marianus , 
seu de purpuratis patribus Em. S. R. E. Cardina- 
libus , qui Mariani ec. scriptis celebrarunt ec. (Jpu- 
sculurn chronnlogicc di gesta m — 36. Pentagium ma- 
ri animi seu de quinque sancii s nuper a Simi lissimo 
D. N. Clemente X. canon izatis , scilicel s. Caje- 
tano Thienaeo , s. Francisco Borgia , s Piu lappo 
Benitio , s. Ludovico Bertrando , et s. Rosa perua- 
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na , prout hi fuerunt Mariae ec. eximi a pietale ad- 
dirti , atque ab ipsa Deipara V irgine singolari be- 
nevolenza dilecti opusculum in quinque capita di - 
visum .• — 37. Dissipatio nubium , idest asscrtionum 
a verilate deviantium , quae contea immaculatam 
Marine ec. insurrexerunl ex opere nuper edito sub 
nomine R. P. Philippi a ss. Trinitate Carmeli- 
tarum discalcealorum praepositis generalis praeno- 
tato : Maria sicut aurora consurgens . in f. — 38. 
Nummus clementinus Marine ec. in suo conceptu 
immacidatac , seu de nummis aureis , atque ar geri- 
teli , quos Sanctiss. D. N. Clemens X. cadi ac pu- 
blicari voluit cum suo nomine ac gentilitiis suae 
domus insignibus , nempc senis stellis ex una par- 
te ec. opusculum . in f. — 39. Inslruct io falsa cir- 
ca definitionem mystcrii coneeplionis immaculatae 
Deiparae V irginis Marine , vera iiutructione con- 
futala , seu opusculum. in quo cnntra instructionem 
D. Pelri V an- Buschum sacrae theologiae licenlia - 
ti t et ecclesiae cathedralis s. Batonis Gandavi ca- 
nonici et poenitentiarii in suo libello praenotato : 
Insti uctio ad tyronem theolngum de methodo theo- 
logica orto regulis re stri età . Gandavi 1672. falso 
tyronem suum docentis myslerium immaculatae con- 
ceptionis B. Virginis ex defectu sci ipturae, et trac 
dinoni s non posse ab Ecclesia definiri de fide, ve- 
ra instrucliotie ostenditur hujusmodi myslerium ex 
his capilibus posse definit i — 40. Censura sermo - 
nis de conceptione B. Kirginis scripti t atque ha- 
bùi °dm. B. P. Josepho de V elasco ord. Carmel. 
in ecclesia cathedrali civitalis hispalensis sub die 
XI. decembris anni 1663. — 41. Vindicatio ma- 
riana in controversia coneeplionis B. V irginis Ma- 
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riae , seu reverendi ss. P. Fr. Joannes Rnptista de 
Marinis sacri ord. Praed. generali* magi ster a ca- 
lamuia vindicalus contea imposluram cujusdam ne- 
tulonis anonymi falso criminantis Hictum patte m 
prò decisione controversiae de concepitone fì. Fir- 
ginis Mariae sedi apostcdicae humiliter supplican- 
lem postulasse definitwnem non immactUatae sed 
maculalae conceptioni favor ahilem . in 4. — 42. 
Admoniliones fraternae prò immacolata Deiparac 
Virginis conceptione fuctae adm. R. P. Gabrieli 
a s. Vincenlio Carmelitae excalceato laudensi , eo 
quod hic suis operibus nuper Romite edili s , imma- 
culalam conceptionem centra veritatem , et conira 
constitutiones pontificia s gru vii er o fender it in f. 
— 43. Expostulatio ad Clemenlem X. P. M. de 
abolito manci patu augustissimue Firginis Dei par ae 
Reginae caelorum et homistum , eoque ilerum in- 
staurando . in f. Molte di queste opere a dir vero 
non appartengono alla storia , ma sì alle scienze sa- 
cre . .Siccome però queste riguardano lo stesso og- 
getto , non ho voluto separarle . 

(66) 11 P. Sartesclii ricorda i seguenti . < . Furor 
diaboli ob ejus mendacia dctecta circa immacula - 
tam conceptionem B. Virgiuis Marine ec, — 2. 
Stiline ut j uria/ uni mari magno ec. Bulsani <665. 
in 8. 3. Re us innoccns in causa immaculatae - con - 
ceptionis B. V irginis Marine in P Hippolyto 
Mai t accio sine crimine criminali s . Così sono alle- 
gati da lui 1. c. p. <39. 

(67) Memorie dell’ origine e progressi delle mo- 
nache di s. Paolo d‘ Orvieto dell ’ ordine di s. Do- 
menico raccolte ec. con alcuni avvisi per ricevere 
devotamente la ss. Comunione scelti dall’ opere spi- 
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rituali di gran scrittori . Orvieto <634. in 4 2. scris- 
se altresì : Lo schiavo della gloriosissima Vergine 
Maria con una nuova orazione insieme con un’ ope- 
retta aggiunta per ricevere devotamente la ss. Co- 
munione . Orvieto 4 632. in 4 2. L’operetta aggiunta 
è la stessa in ambedue i libri . 1 Padri Quetif ed 
Echard non hanno conosciuto il secondo libro , e 
del primo non bauno dato intiero il titolo . 

(68) Eorum , quae pestilentiae tempore evertere in 
nostra civitate lucensi , simplex et pura relatio , 
MS. nella libreria di s. Romano . 

(69) Annalium divi Romani Praedicatoruni or- 
dinis conventus luccnsis civitatis liber, septem con- 
linens partes MS. nella stessa libreria. Scrisse que- 
sti Annali all’ età di 88 anni dicendo di se alla face. 
33» iste est , qui annalia conventus nostri s. Roma- 
ni composuit , et propria scripsit manu , cum octo - 
ginta octo ageret annos . 

(70) Sai-teschi p. 67. 39. 409. 464. 201. 238. 

(7 ( ) Vita di Santi Pagnini lucchese dell’ ord. dei 
Predicatori dedicala al sig. Card. Franciotti. Ro- 
ma . 4653. in 42., 

(72) Novacs E lem. della Stor. de’ sommi Pont. 
T. 9. p. 264. Cordella Meni. Stor. de’ Card. T. 9. 
p. 349. Questi però pai-lamio di lui, è caduto in al- 
cuui errori, che si possono emendare da ciò che di- 
co qui . 

(73) Ciò è noto, e si conferma ancora da un o- 
puscolo manoscritto di quel tempo comunicatomi 
cortesemente dal P. Pera canonico del Salvatore, e 
intitolato : Ricognizione delle virtù del cardinale 
Marc' Antonio Franciotti del titolo di s. Maria 
della Pace . 
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(74) A. 1666. 9. Febr. obiit Em, et R. E. Mar- 
cus Antonius Franciottus patricius et episcopus lu- 
centi» i j. D. Curdi Franchili lucensis ann. lxxxiii. 
mensium V. in palatio ili. J). Marchionis del Bu- 
falo in platea columnae , Sepullus in Ecclesia Je- 
sus ex electione . Dal necrologio di s. Maria in Via 
di Roma comunicatomi da monsignor Galletti. 1/ i- 
scvizione sepolcrale che è nella detta chiesa del Ge- 
sù gli dà 74 anni di vita , il che si dovrà intende- 
re d’ anni non liniti . 

(75) Dal MS. ottoboniano 3263 della vaticana p. 
17 4, comunicatami da monsignor Galletti. Le lodi 
del Franciotti si possono vedere ancora nell’orazio- 
ne detta nella sua morte da Giambatista Bottini , di 
cui parlo altrove , ed in quella del P. Giovanni 
Lucari Gesuita intitolata: In funere Em. Principi s 
Marci Antonii Franchili S . B. E. Cardinali s o- 
i alio habita in tempio domus professae societatit Je- 
su a Jo. Lucaro ejusdem Societatis sacerdote. Bo- 
rri ac 1666. in 4. 

(76) Vita , virtutes, et miracula B. Francisci de 
Sa Ics . Bomae 1662. in f. 

(77) Del ven. P. Cesare Franciotti citerò ora 1. 
Istorie delle miracolose imagini , e delle vite dei 
santi , i corpi de’ quali sono nella città di Lucca . 
Lucca 1613. e in 4. e Venezia 1629. in 4. L’ ope- 
ra spira molta pietà , ma vi si desidera maggior 
critica — 2. Istoria della vita del ven P. Fr Dio- 
nisio Martini dell ordine de’ Padri Predicatori ri- 
formati di s. Domenico , con alcune osservazioni . 

Lucca 1619. in 4. — 3. Narrazione della vita e 
costumi del ven. P. Giovanni Leonardi fondatore 
della Religione della Madre di Dio , e primo ret- 
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tore generale di quella , divisa in due libri. MS. — 
Vita di Lodovico Buottvisi MS. 

(78) Del Fiorentini si ha la Vita del ven. P. 
Giambatista Ciotti della congr. della Madre di 
Dio. Lucca 4657. in 4. 

(79) Il Guinigi scrisse un compendio della vita 
del P Domenico Tucci generale della Madre di 
Dio . Sarteschi p. 92. e 264. 

(80) Scrisse il Burlamacchi la Vita della serafi- 
ca madre e gloriosissima vedova s. Brigida di Sve- 
zia Principessa di Nericia ec. Napoli 4692 in 3. 

(81) Il Pierotti fece 4. Vita del ven. servo di 

Dio P. F. Giuseppe Bonjìgli lucchese dell’ ordine 
de’ Predicatori . Lucca 4690 in 4.* — 2. Vita della 
* 1 . V ergine ricavata dagli Annali del Baronio . 
Sarteschi p, 228 r 

(82) Sono opere del Roncaglia. 4. Vita della Se- 
renissima Infanta Margarita della Croce monaca 
scalza nel convento regio di Madrid composta in 
spugnuolo dal R. P. Fr. Gio. de Palma , e tradotta 
in italiano ec. Roma 4 680. in 4. — 2. Compendio 
della vita del ven. e prodigioso servo di Dio il P. 
Fr. Alfonso d' Orosco religioso dell' ordine di s. 
Agostino ec. composta in lingua spagnuola dal M . 
R. P. Fr. Gio. Marquez della stessa religione. MS. 
Sarteschi. p. 4 04. 

(83) Sappiamo dal P. Ippolito Marracci Heorid. 

mar. cap. 4 . 5 . 4 3. che il P. Porta aveva scritta la vita 
d'Angela figlia di Ladislao Re di Boemia. Ma non 
è stampata. - ' 

(84) Il P. Sarteschi p. 4 24. ha raccolti più e diver- 
si argomenti per provare, che il P. Marco Grossi ha 
scritta in latino la vita del ven. P. Cioni inedita. Gli 
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argomenti sono validissimi, ma ne abbiamo una pro- 
va anche maggiore, ed c che essa si trova qui col 
suo nome nella libreria pubblica e io quella del si- 
gnor marchese Buonvisi. 

(85) Lo stesso P. Marracci Rclig. mar. p. 700, e il 
P. Sarteschi p. 126. citano del P. Prosperi la vita 
manoscritta, ma non finita, del P. Domenico Tucci 
generale della congregazione della Madre di Dio. 

(86) Si ha del P. Guiuigi . Vita , virtù , e mi- 
racoli di Monsignor Jacopo Candido vescovo della 
Cedogna in Puglia. Roma 1654. in 8. 

(87) Le opere storiche del P. Buonafede sono: 4. 
Vita della ss. V ergine secondo le rivelationi di s. 
Brigida. Napoli. 1 643. in 1 6. — 2. Atti di s. Nicola 
il grande arcivescovo di Mira con un nuovo trat- 
tato della miracolosa manna , che dalle sacre sue 
ossa scaturisce. Napoli 1639. in 8. Ivi, 1643. in 8 — 
3. Vita del B. Giovanni Colombino da Siena fon- 
datore del sacro ordine de’ Gesuati. Napoli 1643. 
io 4 2. — 4. Breve historia di s. Maria in Portico di 
Roma con alcuni discorsi ( senza nome d’autore ). 
Trapali 1643. in 8. — 5. Vita del veri. P. Giovanni 
Leonardi. M. S. Sarteschi. p. 79. 

(88) Del Coli si è parlato fra i poeti Le sue ope- 
re storiche sono 1 .Il conte Tekli, ragguaglio histo- 
rico, in cui si da distinta relazione della sua pri- 
mafuga, amori, disperazioni , viaggio alla Porta 
et. portalo dal francese in italiano. Venezia 1689. 
in 12. — 2. L'anno benedettino. Venezia 1692. in 4 
Sono le vite de’ Santi dell’ordine di s. Benedetto ’ 
eh’ egl, prese dal Dachery, dal Mabillon, e da altri, 
le dispose secondo i giorni dell’anno, c le scrisse 
secondo il gusto del suo secolo. 


T. XVIII. 
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(89) Scrisse il P. Douati < . Storia della miraco- 
losa Madonna detta del sasso, posta in Lucca nella 
chiesa di s. Agostino . Lucca <657. in 4. — 2. Breve 
racconto della vita e miracoli di s. Nicola da To- 
lentino . Lucca <657. e di nuovo ivi, 4677. in <2. 
— 3. Vita della B. Rita da Cascia monaca eremi- 
tana di s. Agostino. Lucca. <667. in 4. e inoltre 
alcune operette ascetiche. 

(90) Del Coreglia oltre alle poesie registrate di 
sopra, abbiamo la Vita di s. Filippo Benizi . Ge- 
nova <674 in 42. 

(94) Egli morì a Perugia ai 4 6 d' ottobre del 
4708 in età di oltre ottanta anni . L’ Orlandi per 
errore 1* annovera fra i suoi Bolognesi. Egli scrisse: 
La iosa peritarla , ovvero vita della serva di Dio 
suor Rosa di santa Maria, nativa della città di 
Lima nel Perù del terzo ordine di s. Domenico . 
Roma <666. in 4. 

(92) Da Cesare Massei, e da Bianca Bernardini 
nacque Giuseppe, che vestì poi l’abito della Com- 
pagnia di Gesù. Due vite abbiamo di lui alle stampe. 
4. Vita di s. Francesco Xaverio apostolo dell’ In- 
die. Roma <682. in 4. seconda edizione . La prima 
edizione non mi è nota — 2. Vita del P. Paolo Se- 
gneri. La cita il P. Pini in quella di suor Elisabetta 
Gigli. Essa è stampata colle opere di questo celebre 
gesuita a Venezia . ■ 

(93) Vita e miracoli di s. Zita Vergine lucchese. 
Lucca 4634. in 4. 

(94) Del Tognini ho parlato fra i poeti. Qui de- 
vo ricordare solamente la sua vita del P. Filippo 
Poggi lucchese della Compagnia di Gesù. Lucca 
<71'8. in 4. 
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Delle scienze sacre 


Dovendo ora, secondo l’ordine già da ine 
stabilito, far parola delle scienze, comincerò 
dalle sacre, e fra queste ragion vuole che il 


primo luogo si conceda alle sacre carte. Ma 
pochi per avventura sono i Lucchesi scrittori 


di questo genere nel secolo decimo settimo . 
E siccome dell’ Arabica traduzion della Bib- 


bia , e delle annotazioni del Tucci sopra la 
sacra Cantica ho detto altrove abbastanza , 
aprirà il novero presente il P. Alessandro 
Coli. Egli entrò da prima nella compagnia di 
Gesù, -ma dopo quattordici anni, qual che ne 
fossp la ragione, passò alla congregazione della 
Madre di Dio il 1620. Fatta la professione in 
Lucca il t 6 a 3 , insegnò la teologia morale in 
questa casa del suo ordine fino al 1639- Quindi 
recossi a Roma , dove morì il 1657, all’ età 
di scssant’ otto anni , dopo averne paziente- 
mente passati diciassette fra i dolori della 
podagra, della chiragra, e dei calcoli. Le po- 
che, nè mollo pregevoli sue opere oratorie, 
che abbiamo alle stampe sono state per me 
accennate altrove. In maggio? numero quelle 
sono , che si conservano manuscritte , o son 
perdute . Il P. Sarteschi, dal quale traggo 
queste notizie, parecchie ne accenna alle cose 
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bibliche appartenenti (i). Scrisse altresì in- 
torno all’ origine , agli oflìcj ed ai privilegj 
de’ cardinali (a), e un comentario sulla bolla 
di Clemente ottavo contro i duelli (3) . Non 
separerò da lui il P. Francesco Lena, che fu 
ascritto al medesimo ordine religioso. Questo 
scrittore ho annoverato fra i grammatici per 
un’ opera su i proverbj; ed ora debbo qui no- 
minarlo per un comentario sopra la Cantica, 
che egli scrisse in due volumi in foglio, ed è 
manoscritto in questa libreria di s. Maria di 
Corte* Land ini . 

Un altro scrittore di questo genere fu Tom- 
maso Buoni , di cui ho parlato fra gli oratori 
ed i iilosofì. Ma 1’ opera che vuoisi qui ricor- 
dare. è un comento da lui fatto sull’Apocalissi, 
il quale non è stampato ; nè a me sarebbe 
noto, se il Possevino non ne avesse fatta ri- 
cordanza nell’ Apparato sacro . Stampò bensì 
1). Cosiino Giovannelli canonico regolare La- 
tcranense un suo trattato sul Paradiso terre- 
stre ; ma non ne avrebbono avuto danno le 
sacre scienze, se gli fosse piaciuto di rima- 
nersene (4) . 

Se però scarsi sono nè molto celebri gl' il- 
lustratori dei sacri libri dell’ antico Testa- 
mento o del nuovo , non sono scarsi nè dis- 
pregevoli quelli della teologia. Ancor questa 
scienza trattò il Buoni testé mentovato, e ne 
scrisse non pochi libri accennati solamente 
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dal Possevino, e dall’ Orsucci negli scrittori 
lucchesi (5) . 

Maggior lode a gran ragione domanda il P. 
Paolino Berti sì per le opere che egli scrisse, 
come per quelle altrui, delle quali fu editore. 
Vestì P abito agostiniano della congregazione 
di Lombardia, e nella sua religione fu priore 
in Lucca ed in Firenze: e fu errore del P* 
Fontana il dirlo Domenicano, e porlo fra gli 
scrittori della provincia romana . Fu altresì 
errore dell’ Elsio , che gli diede il nome di 
Luca , e del Mireo , che lo chiamò Paolo , e 
lo disse Francescano. Alla cognizione delle 
scienze sacre unì quella delle lingue greca ed 
ebraica, talché ottenne la lode d’uomo molto 
dotto da parecchi. Furono tra questi D. An- 
gelo Grillo e il cavalier Marino, che nelle 
loro lettere fanno di lui onorata menzione E 
si meritò questa lode , non colla dottrina Ba- 
iamente , e scrivendo opere pregevoli j ma 
eziandio col pubblicare opere altrui accre- 
sciute , corrette e fornite d’ indici copiosi . 
Imperciocché fece stampare in Venezia il 
1 6 1 5, quella d’ Alfonso Tostato, la Clavis re- 
gia del Benedettino Sairo, poi il Manuale re - 
gularium del Miranda, le Quaestiones regu- 
lares del Roderico , il Thesaurus scientiarum 
omnium d' Antouio de Fonlis, le Quaestiones 
in iy. lib sententi aruni et quaestiones quoti- 
libelales dello Scoto , le opere d’ Alberto 
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Magno , le disquisitìones magicae di Martino 
del Rio, le opere d’ Egidio Romano, la Selva 
d* orazioni di diversi santi dottori raccolte e 
tradotte da Niccolò Auri fido Bonfigli Carme- 
litano Sanese, il Theatrum vitae humanae, ed 
altre opere di parecchi e ponderosi volumi 
col proprio danaro. Di che lodollo il cavalier 
Marini, dicendo , V impiegar poi di continuo 
il suo in spese magnijiche per illustrar le me- 
morie di scrittori eccellenti nelle pubbliche 
stampe è opera similmente gloriosa , per la 
quale conviene che tutto il mondo V abbia in 
venerazione, e V onori (6). Se chiunque ge- 
neroso favoreggiator delle lettere merita com- 
mendazione, molto più la merita un uom clau- 
strale, che adopera di questa guisa . Non fa- 
coltoso per la famiglia dalla quale uscì, povero 
per l’ instituto che abbracciò , impiegò nelle 
stampe quel danaro che a stento avrà forse 
raccolto predicando, o in altro simile mini- 
stero . 

Non bastò al Berti di mandar in luce in 
-miglior forma le opere altrui, ma stampò an- 
cora le proprie. Imperciocché grandi sono le 
aggiunte che fece all’opera del Sairo (7), e 
la pratica criminale di che arricchì le quistioni 
regolari del Roderico (8), oltre alle molte il- 
lustrazioni , delle quali fornì le altre opere 
testé citate. Per le quali cose egli si procacciò 
a’ suoi giorni nome d’ uom dotto in ogni ma- 
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niera di scienze sacre : e fecero oso de’ suoi 
insegnamenti alcuni de’ più solenni maestri , 
quale a cagion d’ esempio fu il Barbosa ne’ suoi 
Collettanei di gius pontifìcio. Non voleva con 
ciò terminare le sue letterarie fatiche, e tutte 
meditava stampare le opere del beato Egidio 
Colonna. Già pubblicato aveva l’avviso del- 
l’impressione, quando la morte nel 1621 in- 
terruppe 1’ util disegno (9) . 

Ma fra gli scrittori della dommatica teologia 
ho dato luogo al Berti più presto per le opere 
d’ altri da lui stampate, che per le proprie, le 
quali , quantunque appartengano anche alle 
scienze , non riguardano però la dommatica 
teologia, della quale ora intendo di ragionare. 
E fra gli scrittori di questo genere il P. Lo- 
renzo Lucchesi de’ Servi di Maria: egli fu più 
volte priore del convento di Lucca, definitore 
e provinciale in Toscana. Fu caro al vescovo 
Alessandro Guidiccioni, che lo adoperò in più 
e diversi affari . Non però nell’ officio della 
santa inquisizione, siccome asserisce il P. Gia- 
ni (io), il quale officio in Lucca non fu mai: 
bensì nella disamina de’ libri dalla Chiesa 
vietati . Solo un picciol libro abbiam di lui 
alle stampe, col quale provvide alla istruzione 
de’ chierici, racchiudendovi, siccome in sì fatti 
libri suol farsi, brevemente le principali e più 
elementari cose delle teologia (11). 

L vV- 
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Tra confini cosi angusti non è ristretta 
l’opera teologica del P. Giovanni Benadù della 
Madre di Dio . Il P. Sarteschi colla scorta 
de’ contemporanei scrittori dice (fa), che na- 
cque ai due di gennajo del i6i 4- Fu oratore, 
poeta , filosofo, matematico, teologo insigne, 
e canonista. Fu sua gloria d'avere avuto di- 
scepoli due chiarissimi uomini, i padri Massi- 
miliano Deza e Bartolommeo Beverini. Ma fu 
sua gloria maggiore di non aver dubitato di 
sacrificare sè stesso in altrui servigio. Imper- 
ciocché, assistendo e confessando gl’ infermi 
in tempo di pestilenza, ne fu colto egli stesso, 
e morì all'età di quaranta tre anni nel 1607. 
Cominciò a stampare senza il suo nome , ma 
non compì una somma di teologia (i 3 ) . Un 
corso intiero di questa scienza sono forse an- 
che i discorsi sopra la somma di s. Tommaso, 
ovvero la somma di s. Tommaso ridotta in 
discorsi , che il P- Guglielmo Burlamacchi 
della medesima congregazione scrisse in quat- 
tro volumi , e che ricorda in questa guisa il 
P. Sarteschi 04 ) • A 

Sono questi i pochi scrittori, che la doin- 
matica tutta quanta insegnarono ne’ loro libri. 
Ma non son pochi quelli , che alcune delle 
sue parti presero a trattare separatameute. Iu 
primo luogo il P. Antonio Celli domenicano 
sulle orme di s. Tommaso d' Aquino, scrisse 
intorno alla divina grazia un’ opera citata dal- 
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1 ' Allacci (i 5 ). E una materia aflìne volle illu- 
strare Francesco Balhatii , cioè la predestina- 
zione , volgarizzando 1’ opera , che su questo 
argomento scrisse il gesuita Drexelio (16); 
del quale scrittore trasportò in italiano ancora 
altre cose alla morale teologia od alla ascetica 
appartenenti (17), e forse ebbe in animo di 
trasportarle tutte. 

Ma il Balbani non fu che traduttore de’ libri 
altrui. Parecchi altri teologi vi sono, che per 
le proprie opere domandano d' essere nomi- 
nati . Non pochi ne offre di molto conto la 
congregazione della Madre di Dio . Ho già 
parlato del P. Ippolito Marracci , che tanto 
scrisse a difesa dell’ immacolato concepimento 
di nostra Donna. Molti de’ suoi libri apparten- 
gono alla storia; ma molti ancora sono teolo- 
gici. Di tutti però ne ho riunito i titoli, per- 
chè tutti riguardano la Madre di Dio. Per la 
qual cosa a me basta d* aver qui ricordato il 
suo nome , e senza più dirò del suo fratello 
fulgenzio, che scrisse forse non meno di lui. 
Ma V opere di questo ib non so bene se alla 
sacra eloquenza appartengano più presto che 
alla dommatica . Certo è che il fratello suo 
Lodovico lo disse famoso per molti tomi di 
materie predicabili in tutti gli Èva n gel j del- 
l anno , sopra il divino Sacramento dell’ al- 
tare (18) ; e non diede cenno di veruna sua 
opera teologica . Per uua parte però siccome 
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le parole allegate non tutto comprendono ciò 
die scrisse il P. Fulgenzio, è da credersi che 
molte cose sue fossero ignote al P. Lodovico, 
tanto più che quegli visse molti anni in Na- 
poli , e questi in Roma . Per 1 ' altra parte i 
titoli stessi d’ alcune delle sue opere par che 
ne traggano a credere, che siccome per P ar- 
gomento, così per la trattazione appartengano 
alla dornmatica teologia . 

Una voluminosa opera teologica scrisse al- 
tresì il P. Francesco Leonardi della medesima 
congregazione sopra la Madre di Dio (19). Egli 
la considera adombrata nel tempio di Salo- 
mone, e parla in prima di ciò che precedette 
la nascita di nostra Donna , poi di ciò che 
essa fece vivendo , e finalmente della sua as- 
sunzione al cielo . L’ opera non ha veduta la 
luce , ma sta manuscritta in Roma presso i 
suoi religiosi a s. Maria in Campitelli . li P. 
Marracci gli attribuisce ancora un’ operetta 
sulla concezione della Vcrgin santa (20) . Il 
P. Sarteschi però dice, che questa or più non 
si trova} ma forse altro non era che una por- 
zione della prima parte dell’ opera accennata. 

Anche al P. Lodovico Marracci nominato 
pur ora, vuoisi dare qui luogo, ma brevemente, 
perchè abbastanza ne ho parlato altrove . E 
da ciò che ho detto intorno alla versione ara- 
bica della sacra Bibbia, alla confutazione del 
Corano , ed all’ opera contro gli Ebrei , che 
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intitolò l* Ebreo preso per le buone , ben si 
scorge quanto egli valesse in questa scienza . 
Nè su questo parlerò più oltre, reputando inu- 
tile il ripetere le cose dette. Aggiungerò so- 
lemente, che scrisse ancora sulla morale teo- 
logia, castigando la vanità delle donne (ai), 
e sull’ ascetica anzi sulla mistica trattando 
dell* orazion mentale (aa) . Ma il primo di 
questi due libri non è per la sua mole di gran 
momento, benché per l’ importanza dell’ argo- 
mento si debba pregiare j e il secondo quasi 
altro non è che una traduzion dal francese : 
laonde non convien farne più lungo discorso. 

Finalmente la stessa congregazione della 
Madre di Dio ci offre come valoroso scrittore 
di teologia il P. Massimiliano Deza, del quale 
ho parlato fra gli oratori e fra gli storici. Uti- 
le alla dommatica stata sarebbe la collezione 
d’ opuscoli non mai impressi di santi padri , 
che meditava di fare, e forse già vi si era ac- 
cinto . Cosimo terzo gran dùca di Toscana 
incoraggiava 1’ impresa , e ad Antonio Maria 
Salvini dette l'incarico di trasportare dal greco 
in latino non so quali operette di Michele 
Psello pel Deza (a3) . Ma qual che ne fosse 
la cagione, non eseguì poi il Deza quel suo lo- 
devole divisamento , o si smarriron le carte, 
che avrà forse per ciò raccolte : laonde più 
tosto che fra i dominatici avrà egli luogo con- 
veniente fra i moralisti , de' quali prenderò 
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dopo a favellare. Della morale teologia scrisse 
difendendo il probabilismo (24), e il battesimo 
degli aborti ( 25 ). La prima di queste due opere 
non ha veduta la luce, e la seconda tratta 
d’ un argomento del quale terrò discorso quan- 
do tratterò di Francesco Maria Fiorentini fra 
gli scrittori di medicina. Di alcuni libri poi, 
che scrisse intorno a cose ascetiche , basterà 
che dia i titoli nella nota (26), poiché per la 
stessa indole loro, non domandano maggiori 
parole in una storia letteraria. 

Fra’ teologi dommatici domandano altresì 
d’ essere annoverati il P. Gabriel Serafino 
Boni agostiniano, e il P. Francesco Bonfigli 
monaco di Monte Oliveto . Il primo è quel 
medesimo P. Boni che ho nominato fra’ sacri 
oratori, non per far plauso alla sua eloquenza, 
ma per dimostrare a quali eccessi giugnesse 
il cattivo gusto di questa età . Io non so se 
egli fosse miglior teologo , che oratore , non 
avendo letto 1’ unica opera teologica per lui 
data alle stampe. Se capriccioso e strano è il 
titolo del suo quaresimale , come si è veduto 
altrove, non molto dissimile è quello di que- 
st’opera , che egli chiamò Paradiso teologi- 
co (27). Nulla più so della medesima. E nulla 
pure so di quella del P Bonfigli ; ma nulla 
ancora forse ue sa altri, perchè probabilmente 
non fu impressa . Egli ne stampò in Padova 
1 ’ ampolloso avviso il 1688, che comincia: Ma- 
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gni voluminis breve compendium ad alligandos 
Calvini sequaces in compedibus, et duces eo- 
rum in manicis ferreis : hoc est abominatio 
desolationis in calvinianam haeresìm per pura 
verba Calvini , per calvinianae Julei articulos, 
per Calvinistarum propri i oris confessionem, 
ac per Genovae Biblias ( cosi ) ec. E con que- 
sto stile segue lunga pezza, si chiama Lutetiae 
diu controversista, e promette di confutar gli 
errori di quella malvagia setta con cinquecento 
argomenti . Non è difficile il radunare tanto 
numero d’ argomenti contro quegli eretici , 
ma si può dubitare se il Bonfigli fosse da ciò. 
Lasciamo però lui e la sua opera, anzi lascia- 
mo i dommatici, e passiamo agli scrittori della 
morale teologia. 

Primo fra questi sarà il P. Romualdo Coli 
dell' ordine de' Predicatori . Egli nacque a 
Corsagna nel contado lucchese, non a Corsi - 
gnano, come dice il P. Echard. Scrisse cinque 
operette su i cambj, i censi, 1’ usura, il ven- 
dere a tempo , e il comprare col pagamento 
anticipato (28). Io non prenderò ad esaminare 
in qual pregio voglionsi tenere le opere sue , 
sì perchè non amo d’eccitar contro me P ira 
di qualche rigido censore , come perchè si è 
ormai tanto scritto su queste materie che i 
libri del P. Coli son caduti in dimenticanza. 

Dell’ ordine stesso era il P. Francesco Or- 
succi. Da Bernardino Orsucci egli nacque in 
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Lucca il i566, e da prima fu chiamato Ga- 
leotto. Desideroso di ripararsi al chiostro, faggi 
di casa, e contrastando invano i genitori, vestì 
le sacre divise di s. Domenico il i586, mutato 
il primo suo nome in quello di Francesco. Di 
lui non abbiamo alle stampe che due sole 
orazioni, delle quali ho parlato altrove , e se 
da queste far si dovesse giudizio della sua dot- 
trina, non potremmo averne grande estimazio- 
ne. Fu però uom dotto, nella teologia massi- 
mamente; talché, come ci dicono gli scrittori 
contemporanei, era qui comunemente chiamato 
il Teologo ( 29 ) . Ma non nella sola teologia 
era versato , ed ebbe fama di buon filosofo , 
secondo la sua età, di matematico, e di gre- 
cista. Nè fu ignaro della lingua ebraica. Ebbe 
un fratello per nome Angelo ascritto aneli’ esso 
alla religione de' Predicatori, che per la fede 
morì al Giappone arso a fuoco lento. Dopo la 
sua morte, si adoperò Francesco per ottenerne 
la canonizzazione; ma quantunque vivesse lun- 
go tempo ( avendo cessato di vivere di ottanta 
tre anni il 1649 ) non ottenne l’intento. Il 
P. Lodovico Sesti raccolse parte delle sue 
opere manoscritte , e divise in tre volumi le 
pose nella libreria di s. Romano (3o) . Fra 
queste appartengono alla morale teologia le 
lezioni intorno ai casi di coscienza, che lesse 
in questa città. Ma non tutte le sue opere fu- 
rono dal Sesti raccolte in quei volumi, ed altre 


Digitized by Google 


i9t 

ora se ne vedono in quella libreria , fra le 
quali un trattato de sacramento matrimoni i , 
e alcune conclusiones speculativae de cogni- 
tione futurorum contingentium (3t). 

Della religione medesima era il P. Paolino 
Bernardini, cui ho dato luogo fra gli storici, 
ed ora debbo darglielo fra i teologi per un 
suo libro saggiamente indiritto ad abolire il 
costume di dare il giuramento ai rei (3a). Ma 
nulla posso dire di questo libro, altro non co- 
noscendone che il titolo allegato dal Mazzu* 
chelli . 

Pili copioso scrittor fu un altro moralista 
nostro, D. Domenico Minutoli monaco Olive- 
tano, quantunque pochissime, e di poco mo- 
mento sieno le cose che ci rimangono col suo 
nome . Altri però si fece ricco delle sue sco- 
glie , e alcuna volta egli stesso pubblicò le 
opere sue sotto altrui nome . Egli nacque ai 
□ 2 di novembre del 1606, da Paolo Minutoli 
e da Angela Poggi , e fu chiamato Niccolò . 
Aveva appena dodici anni quando entrò fra i 
monaci di Monte Oliveto, dove gli fu imposto 
nome Domenico. Di tredici anni se prestiam , 
fede a Gregorio Leti (33), o più tosto di quin- 
dici , come con probabilità maggiore dice il 
Baroni (34) sostenne in Lucca conclusioni pub- 
bliche di logica, e poi di teologia ai dician- 
nove (35) con molto plauso . Queste scienze 
insegnò poscia dalla cattedra ai giovani suoi 
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monaci , c quindi sali sul pergamo bandilor 
del vangelo. Ippolito Campioni generale, del- 
1 ’ ordine, e il suo successore Valeriano Scalea 
lo scelsero a lor cancelliere} ma nel soddisfare 
a questo officio fu più presto compagno che 
ministro, massimamente del secondo, il quale, 
scorta in lui saviezza e prudenza, gli addossò 
presso che tutto il peso del govcrnamento. Fu 
pure abate nel monastero di s. Ponziano di 
Lucca, e provinciale, e generale. Nella qual 
dignità tanto riscosse di lode ed estimazione, 
che finito il triennio solito, i padri volevano 
prolungargliela. Egli però no ’1 permise, e ri- 
paratosi a non so qual monastero , condusse 
privato i rimanenti suoi giorni fino al 1681 , 
nel quale cessò di vivere . Sola un’ opera ab- 
biamo alle stampe col nome suo , ed ha per 
titolo: Affetti di devozione, che devono sentire 
i sacerdoti avanti e dopo la celebrazione della 
s. Messa , cavati dagli evangeli correnti , in 
due volumi. Essa però all' ascetica appartiene 
piuttosto che alla morale teologia . A questa 
scienza bensì spetta un’ altra sopra la bolla 
in coena Domini. D. Domenico Pueroni cremo- 
nese abate dell' ordine medesimo i' ebbe non 
so come nelle mani, e se l’appropriò sfaccia- 
tamente , pubblicandola col suo nome, e in- 
titolandola al Pontefice Alessandro settimo (36). 
Si conserva in questa libreria pubblica l’esem- 
plare stesso, che 1’ autore vero Minutoli man* 
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dò in dono al fratello suo D. Girolamo abate 
de’ Canonici Lateranensi , aggiugnendovi in 
principio il seguente epigramma , che io tra- 
scrivo qui di nuovo , quantunque nell’ Italia 
regnante del Leti ( 37 ) sia già pubblicato . 

Hunc ego conscripsi libmm, tulit alter honorcs 
Veste mihi tantum, et nomine consimilis. 
Nam mihi Luca est patria, frater sum illius, 

( a quo 

Nobilis erecta haec bibliotheca fuit (38). 
Ipse dedi exemplar, retuli t prò munere frater, 
Quod placuit libris adnumerare suis. 

Nè è il solo Minutoli che accusa di plagio l’ab. 
Pueroni , ma 1* accusa eziandio 1* anonimo 
Obvetano , che scrisse l’elogio di lui dal Leti 
inserito nell’ opera citata. A lui dunque vuoisi 
attribuire l'onore dell’opera, lasciando al- 
l’usurpatore suo confratello la turpe macchia, 
che si è procacciata . Egli segue a parte a 
parte quella celebre bolla , ed ogni condanna 
della medesima spiega minutamente , recando 
le sentenze degli altri scrittori e aggiungendo 
la sua , che a mio giudizio e per le ragioni , 
di che la munisce, e per la moderazion sua, 
suol conciliarsi 1’ approvazione . Gli fu altresi 
involato un trattato sul modo di ben dirigere 
gli studj ( 39 ). Ma chi lo prese no ’I pubblicò 
poi nè col proprio nome, nè con quello del 
T. XVIII. 1 3 
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vero autore, talché egli si diportò ancor peg- 
gio del plagiario Pueroni . Scrisse ancora pa- 
recchie altre cose e consultazioni di civile e 
canonico diritto, e versi latini ed italiani, ed 
orazioni e discorsi accademici , e prolusioni, 
che nel citato compendio della sua vita si 
esaltano a cielo, come è costume, ma forse 
sono smarrite . 

Maggior celebrità ottenne il P. Girolamo 
Fiorentini chierico regolare della Madre di 
Dio. Egli nacque il primo d' ottobre del 1602, 
e fu fratello di Francesco Maria Fiorentini, di 
cui ho già parlato, e parlerò di nuovo in al- 
tro luogo . Nel mese di gennajo del 1621 en- 
trò nel mentovato ordine religioso , il quale 
amò poi sempre, e quando questo da non so 
quali malevoli fu bersagliato con raggiri e ca- 
lunnie, egli il difese con invitta costanza. Nel- 
1 ’ ordine stesso insegnò in Roma la filosofia , 
e in Lucca la, morale teologia; e fu rettore 
della casa di Lucca ; e di quella di s. Brigi- 
da in Napoli . Filippo quarto re di Spagna 
Io scelse a vescovo di Castell’ a . Mare nel 
regno di Napoli, ma egli preferì I’ umiltà re- 
ligiosa alla dignità vescovile. Fu caro ai Pon- 
tefici Alessandro settimo ed Innocenzo unde- 
cimo , ed ai vescovi di Lucca Alessandro Gui- 
diccioni, Rainoldi , Rota e Girolamo cardi- 
nale Buonvisi , che di lui si servirono nel go- 
veruamento della diocesi, e l’ultimo lo volle suo 
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confessore. Fu non mezzanamente versalo nel- 
1 ’ eloquenza , poesia , filosofia , matematica , 
astronomia , ne' sacri canoni , e nella teologia 
doinmatica e morale . Se molta fu la sua dot- 
trina , fu molta pure la sua virtù . Lodavasi 
massimamente in lui una maravigliosa since- 
rità , per modo che essendo presso a morire 
disse : ringrazio Iddio , che non mi è mai 
fuggita di bocca una bugia . Cessò di vivere 
ai diciotto di maggio del 1678, nel settanta- 
seesimo anno dell’ età sua . 

La prima opera scritta dal Fiorentini intorno 
alla morale teologia fu contro gli spettacoli 
teatrali (^o). Con questa egli ottenne le lodi del 
severo P. Daniele Concina ( 40 > quantunque 
ponga 1’ autore nel novero a lui odioso de’teo- 
logi benigni . Fu il Fiorentini in quel suo li- 
bro severo anzi che no censor de’ teatri , ma 
non gli vietò però affatto ad uotn cristiano, e 
seppe distinguere quando sieno rei e quando no. 

Maggior plauso egli si meritò con un altro 
libro sul battesimo degli aborti (4 2 )> Egli si 
adopera di dimostrare, esser incerto il tempo, 
nel quale il feto umano cominci ad essere ani- 
mato , per la qual cosa asserisce doversi am- 
ministrare il battesimo agli aborti , se v’ ha 
qualche dubbio che sieno in vita, qualunque 
sia il tempo del loro nascimento. Fa uso delle 
osservazioni di parecchi anatomici illustri, e 
confuta quelli che pretendono di segnare il 
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lui intorno alla morale teologia. Ciò sono un 

avvertimento ed instruzione al/i curati e con- 
fessori della diocesi di Lucca, ad effetto di 
emendare il gravissimo peccato della male- 
dizione contro li proprj figli (4 5), ed uu trat- 
tateli de esu lacticiniorum tempore jejunii 
quadragesimalis interdicto , le quali cose si 
conservano manoscritte qui presso i religiosi 
del suo ordine nella loro libreria di s. Maria 
di Corte Landini. 

Deesi finalmente fra gli scrittori di questa 
scienza noverare il P. Girolamo Franceschi 
Minor Conventuale , che ho già posto fra gli 
oratori ed i poeti . Desidero che egli sia 
stato meglior teologo , che non fu poeta 
ed oratore j ma non posso asserirlo , perchè 
ninna delle sue opere è venuta alle mie ma- 
ni (46) . Egli nelle sue opere ora si chiama 
lucchese , ora Politianus ; nè vuoisi per ciò 
credere , che sicno due diversi autori di pa- 
tria diversa. Ma si disse lucchese, perchè na- 
cque in Lucca, e Poliziano, perchè fu, come 
dicono, figlio del convento di Monte Pulciano, 
e là menò gran parte della sua vita. 

Colla teologia morale è per vincoli strettis- 
simi congiunta 1 ascetica, cioè quella facoltà, 
che serve a condurre a Dio F anima de’ fedeli 
ora per vie facili e piane aperte a tutti, ora 
per vie sublimi e straordinarie riserbate a po- 
chi . ira gli scrittori di questo genere deesi 
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concedere il primo luogo al venerabile P. Gio- 
vanni Leonardi . Di lui ho fatto parola nel 
precedente volume (4 7) per la congregazione 
de' chierici regolari della Madre di Dio. Essa 
è tanto delle lettere benemerita , e tanti ha 
avuto uomini dotti, che ancor solo per averla 
fondata, ed ottime leggi averle assegnate me- 
riterebbe il Leonardi aver qui luogo. Lo me- 
riterebbe altresi, perchè fu collo spagnuolo ve- 
scovo Yives uno de’ promotori del sacro isti- 
tuto che dicesi di Propaganda , il quale se 
immenso vantaggio recò alla religione , non 
meno forse ha giovato a’ buoni studj . Ma 
lo merita ancora per molte opere stampate in 
parte, e in parte manoscritte ( 48 ). Molto faticò 
per fondare e reggere la sua congregazione, 
molto ne’ varj officj dell’ ecclesiastico mini- 
stero, e finalmente agli otto oai nove d’ottobre 
del 1609, mori a Roma, ed ebbe separato se- 
polcro nella chiesa di s. Maria in Campilelli, 
che otto anni innanzi da Clemente Vili avea 
ricevuta per la congregazione . Ebbe fama di 
molta santità , talché molti si adoperarono di 
scriverne la vita, e poi nel 1701 s’ introdusse 
la causa della sua beatificazione . 

Uomo di non mediocre pietà fu pure Ales- 
sandro Cenamij per inavvedutezza però cadde 
in grave errore, ma involontario. Egli fu priore 
della chiesa di s. Alessandro, fu uomo di molta 
pietà, e forse ebbe ancora fama d’ uom dotto, 
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onde il cardinale Franciotti, mentre era ve- 
scovo di questa città. Io scelse a suo vicario. 
Ma della sua dottrina non ci lasciò documenti, 
da cui possiamo trarne congettura, impercioc- 
ché scrisse soltanto opere di divozione , e la 
più parte di queste non sono che traduzioni 
dal francese ( 49 ) . Fra quelle che furono per 
lui tradotte deesi ricordare particolarmente il 
Cristiano interiore . 1/ originale è 1’ opera, 
scritta in francese collo stesso titolo da M. 
Bernieres Louvigny tesoriere di Francia. Al- 
cuni degli errori del quietismo precedettero 
il Molinos, e il libro del Bernieres ne era 
macchiato. Non se ne avvide il Cenami, nè 
li tolse nella traduzione. Non si debbono però 
condannare nè lo scrittor francese, uomo di 
non ordinaria pietà , nè il nostro volgarizza- 
tore, sacerdote di vita immacolata . Troppo è 
facile il cadere seguendo certe vie straordi- 
narie, e la sentenza del Vaticano non aveva 
ancora smascherata e punita 1* impostura del 
Molinos, nè condannati i suoi errori. Ma quan- 
do parlo degli error de’Quietisti, alcuni de’qua- 
li sdrucciolarono inosservati nel Cristiano in- 
teriore, non voglio dire delle celebri turpi- 
tudini, di che s’ imbrattò quella malvagia se- 
menza. Il Bernieres le odiava più che morte, 
nè poteva mai traviar tanto che vi cadesse, 
e del pari le odiava il suo traduttore . Parlo 
del preteso annientamento delle potenze in- 
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terne dell* anima , cui secondo i divisamenti 
di quella eresia si perviene in non so quale 
s ( ato abituale d’ amor di Dio, cbe chiamano 
carità pura . Parlo d* un certo abbandono in 
Dio, nel quale dicevano cbe il corpo rimaneva 
come esanime. Parlo d* altrettali errori nati 
in prima in alcuni da un raffinamento di pietà ' 
sconsigliata , ne* quali non è maraviglia che 
cadessero il Bernieres e il Cenami, se poi vi 
cadde in parte anche il grandissimo Fenelon. 

Molti ascetici scrittori ci ha dati la congre- 
gazione della Madre di Dio in questo secolo, 
e due ve n* ha tra questi, che per molta san- 
tità di vita, ottennero dalla santa sede il titolo 
di venerabili, cioè i padri Gio. Battista Cioni, 
e Cesare Franciotti . Del primo scrissero la 
vita i padri Marco Grossi , Girolamo Fioren- 
tini e Lodovico Marracci diffusamente, e poi 
più in breve secondo il loro insti luto i padri 
Sarteschi ed Erra (5o) . Egli nacque agli 1 1 
di novembre del i556, e fu tra i primi, che 
al cominciar di settembre del 1574 » si posero 
sotto la disciplina del venerabile P. Giovanni 
Leonardi, tentando invano i genitori ed i pa- 
renti d’ allontanamelo colle ingiurie e cogli 
strapazzi . Formata poi dal Leouardi la con- 
gregazione della Madre di Dio, vi si ascrisse 
tosto il Cioni, e vi morì con fama di santità 
ai 3 1 di marzo del i6a3. Fu uomo di virtù 
grande, talché fu poi introdotta la causa della 
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sua beatificazione nella sacra congregazione 
de’ riti, come ho detto. Nè dalla pietà fu di&- 
giunta la dottrina, benché di questa non la- 
sciasse documento, tranne poche e brevi cose 
d’ascetica, oltre all’ abozzo della storia della* 
sua congregazione, ch’egli si apparecchiò di 
scrivere (5 1 ) . 

Simile al Cioni per la professione religiosa , 
per la virtù, e pel titolo ottenuto di venera- 
bile fu il P. Cesare Franciotti (5*). Egli na- 
cque ai 3 di luglio del t557, e dall’età 

puerile dette non mediocri contrassegni di 
pietà .Ai 19 d' aprile del 1 5y 5 fu ascritto 
alla congregazione della Madre di Dio , nella 
quale poi morì ai 9 di decembre del 1627. 
Mentre visse fu caro a s. Filippo Neri, e pre- 
dicando ottenne plauso dai cardinali Baronio 
e Bellarmino: il che ne fa testimonianza della 
sua pietà e della sua eloquenza. Le opere da 
lui scritte sono o ascetiche, o vite d’uomini 
santi , o almeno per virtù commendabili , o 
prediche, oltre alla cronica del suo ordine (53). 

Minor celebrità ebbero Vincenzo Guini- 
gi (54) , Domenico Tucci (55), Dario Casti- 
glioncelli (56), Francesco Leonardi (5^), Marco 
Grossi (58), Frediano Elici (5 9 ), Cosimo Ber- 
linzani (6o), Didaco Minatoli (61), Girolamo 
Balbani (62), Pellegrino Pellegrini (63), Mas- 
similiano Deza (64), Bernardino Pieroni (65), 
Federico Orsucci (66), Matteo Giannini (67). 
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A questi aggiugnere se ne potrebbono parecchi 
altri, pii ecclesiastici o secolari o ascritti ad 
altri ordini religiosi; ma poca o niuna utilità 
si ritrarrebbe da un lungo novero di nomi 
ormai caduti nella dimenticanza . 


203 

ANNOTAZIONI 


(1) Eccoue i titoli K . Acta Jesu Chi isti Redem- 
ploris, in f.— -2. Commentario, in B Joannis evali - 
peli uni, T. 4. in f. — 3. Commentario in Cantica Can - 
ticornm , in f . ■ — 4. Osservazioni politiche sopra le 
storie de’ Regi d' Israele , in 4. — 5. Vita Moytis , 
in 4. — 6. Historia Macchabaeorum, et Juditae , in 
f. — 7. Commentario in Acta Apostolorum. L'ultima 
opera forse è smarrita : le altre sono a Roma a s. 
Maria in Campitelli. 

(2) De optirno stata S. R. E. Cardinalium in f. 
iSella libreria di Campitelli . 

(3) Commentario in bullam Clementis Vili, de 
duello. Scrisse ancora il Coli un’ altra opera intito- 
lata: Gemma tìullarum, pars prima continens bul- 
las sex. Il P. Sar teschi che ce ne ha data la notizia, 
come delle precedenti, non ha poi detto, se queste 
ora si conservino, e dove. 

(4) Trattato del paradiso terrestre , dove si vedo- 
no diverse opinioni circa tale oggetto , varietà di 

Jìumi mal intesi dal volgo, curiose istorie , e prova 
infallibile, che si da questo ameno giardino, e che 
al presente si ritrovi nel mondo , ma ignoto a noi 
per li nostri peccati. Lucca 1676. in 4. 

(5) Eccone i titoli \ . Trattato della fede, del 
giudizio finale , della verità, della dignità del sa- 
cerdozio — 2. Deli incarnazione del Verbo — 3. Del- 
le tribolazioni , deli osservanza delle feste — 4. Del 
santo matrimonio — 5. Della deformità del pecca- 
to — 6. Della fermezza della Chiesa — 7. Degli uo- 
mini militanti della Chiesa — 8. Della dilazione 
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della fede — 9. Della eccellenza della giustizia di 
Dio verso gli uomini — ( 0. Delle disposizioni del 
y erbo divino — H . Dei segni dell' amore di Dio 
verso la Chiesa — <2. Del frutto delle tentazioni — 
i 3. Dell’ eccellenza del paradiso — <4. Dell* eccel- 
lenza della confessione — 1 5. Dell’ eccellenza del 
santissimo Sacramento dell’ alt'ire — 16. Dell’inno- 
cenza di Cristo — • 17. Della passione del medesimo 
— 18. Dell ' eccellenza della pace — 19 Dell’ offi- 
zio del pastore — 20. Della pellegrinazione di Cri- 
sto-li. Della provvidenza spirituale all ‘ ultima 
beatitudine del microcosmo . 

(6) Marini Lelt. p. 77. 

(7) Additamenla in Clavem regiam Gregorìi Say- 
ri, nec non catenula aurea de comparatione pecca- 
toruni . V enetiis <616. in fol. Nella dedicatoria al 
Cardinal Biechi dei 18 gennajo del 1615, dice: quo- 
tidianae curae, quibus in exornandis , edendisque 
Abalensis aliorumque auctorum operibus distineor, 

fuerunt impedimento ec. Non mi è noto, se poi fa- 
cesse stampare le opere qui accennate d’ Alessandro 
ab Ales. 

(8) Praxis criminalis regularium saeculariumque 
absolutissima Ivi. 1616. in f. 

(9) Tirabosehi Stor. della lett. ital.T. 4. p. 451. 
ediz. seconda mod. 

(10) Ann. ord.scrv. ad ann. 1588. 

(11) Instructio clericalis ad quoscumque ordines 
suscipicndos , cui addilac sunt defìnitiones utiliore» 
sacrae doclrinae , casuumque conscientiae , Lucae 
1638. in 12 e prima e dopo più volte. 

(12) De cl. script, congr. Matris Dei p. 103. 

(13) Stimma theologiae tripartitae . Pars I. Ilo - 
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mae 1651. Pars. II. ib 4652. in 24. La terza parte 
non fu impressa. Errò il Marangoni ( come avvisa il 
Sarteschi ) che la dice stampata in quattro volumi 
in 8. Prima il Marracci j4pp.sec.Bibl. mar. p. 468. 
e poi 1' allegalo Sarteschi citano di lui altresì un 
libro di versi latini intitolato : lacriniae peccaloris 
ad Deiparam , seti , VII. psalmi penitcnliales ad 
Dei par am Virginem per varia cpigrammata relati 
che è inedito. 

(14) Luog. cit. p. 189. 

(15) Sacri flores de grada ex universa s. Thoniae 
Theologia decerpti. Romae. 1629. in 4. Allacci A- 
pes Urbanae p. 38. 

(16) Il zodiaco cristiano locupletato , ovvero li 
dodici segni della divina predestinazione dichiara- 
ti con altrettanti simboli dal P. Geremia Drexelio 
della Compagnia di Gesù. Roma. 1645. in 12. 

(17) L‘ orologio dell' Angelo Custode. Ivi. 1642. 
in 12. e Lucca. 1642. in l2. 

(18) Ecco il catalogo delle sue opere preso dal 
P. Sarteschi 1. c. p. 180. l8l. Sono tutte manu* 
scritte a Napoli nella libreria di s. Maria in Por- 
tico . 1. Biblia eucaristica. T. 10. in fai. e T, 10. 
in 4. di supplimento — 2. Historia eucharistica . 
T. in f. e T. 3. in 4. — 3. Le x eucharistica e 
sacris Scripturis , cunciliis , sanctis patribus , et 
summis Pontificibus . T. 5. in 4. — 4. De propo- 
sitionibus , Jiguris , prophetiis , et revelationibus eu- 
charisticis . T. 32. in 4. — • 5. Biblia encomiastica 
iu 4. — 6. Emblemata eucharistica , et epilheta 
mariana ad eucharistiam spectanlia . in 4. — 7. 
L’ Eucaristia mostrata nelle profezie notate nel 
Genesi , Esodo , Levitico , Numeri , Deuteronomio, 
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Giobbe , Salmi , Proverò j , Ecclesiaste , Re , Pa- 
ralipomeni , Tobia , Sapienza , Ecclesiastico, Pro- 
feti , Cantica , V angelj , Atti degli apostoli , E pu- 
stole , ed Apocalissi . T. 4. in 4. ■ — 8. L‘ Euca- 
ristia istituita e rivelata da Cristo nella nuova 
legge , cioè ne' vangelj di s. Matteo e di s. Mar- 
co , negli Atti apostolici, nelle epistole di s. Pao- 
lo ai Corintj . T. 3. in 4. — 9. De B. Maria fi- 
gurata , prophelata , et revelata . T. 3. in fol. — 
<0. De encomiis sanctorum . T. 2. in 4. — ti. No- 
mina Deiparae , nomina sanctorum eorum opcribus 
illustrata. T. 3. in 4. — 4 2. In evangelio de pro- 
prio sanctorum , et angelorum T. 2. in 4. — <3. In 
commune sanctorum , et angelorum . T. 2. in 4. — 
<4. In feslivitatibus anni. T. 4 . in 4. — i5. De 
incarnatione , nativitate , circumcisione , epiphania, 
passione , et Trinitate . T. 4. in 4. • — <6. De con- 
ceptione , nativitate , pracsentatione , et desponsa- 
tione B. Mariae T. 4. in 4. — il . De figuris ma- 
rianis desumptis ex Pentaleucho Mojrsis , ex libris 
Josue , Judicum , Ruth, Regum , Esdrae, Tobiae, 
Judith , et Esther . T. 2. in 4. • — i 8. Physiologia 
mariana , sive Mariae praeconia ex naturae libris 
excerpta. T. in 4. — 49. Biblia virginea, sive 
Mariae Matris Dei immaculata virginilas ex sa- 
cri s libris excerpta . T. 4. in 4. — 20. De nomi- 
nibus Deiparae. T. 4 . in fol. — 24 . De nomini- 
bus divinis , et Dei Hominis T. 4. in fol. — 2 2. 
Maria figurata in libris naturae . T. 4 . in fol. — 
23. Nomina propria sanctorum , et angelorum. T. 
4. in fol. — 24. L' Eucaristia espressa nelle figu- 
re notate nel Genesi , Esodo , Lcvitico ec. T. 7. 
in 4. 
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(49) Templum mysticum Salomonis veri, seu Dei- 
para in tempio Salomonis adumbrata . Sar teschi . 
p. 4 09. 

(20) De conceptione immaculata Deiparae Vir- 
ginis . Marracci Bibl. mar. P. 4. p. 44 8. 

(24) Rimedio per curare la vanita Jeminile. Ro- 
ma 4 680. in 8. senza il nome dell' autore . 

( 22 ) Stati d' orazione mentale per arrivare in bre- 
ve tempo a Dio , della R. M. Maria Bon dell' In- 
carnazione, V ergine Orsolina in s. Marcellino in 
Francia con alcune brevi osservazioni d’ un divoto 
dell’opera. Così il P. Sarteschi luog. cit. p. 204. 

(23 ) Memorab. Italor. erud. praest. p. 474. Sar- 
teschi luog. cit. p. 242. S’ignora a qual parte spe- 
cialmente appartenessero questi opuscoli. 

(24) Vindiciae solidae probabilitatis in fol. Sar- 
teschi luog. cit. 

(25) De administrando sacramento baptismi hu- 
manìs foetibus abortivis . E stampato nell' opera di 
Francesco Verde Ingenuae observationes apologeti- 
cae physico- legale» de foelus animalionis et nati- 
vitatis tempore, Lugduni . 4664. in 4. L’ Mailer 
Bibl. Anat. T. 4. p. 525 che parla di questo li- 
bro del Verde , non nomina poi 1’ operetta , che vi 
è inserita del P. Deza . 

(26) Eccoli. 4 . Compendio del nuovo istituto del- 
la compagnia della divina grazia . Genova. 4674 . 
in 4 2. — 2. I frutti della divina grazia dedicati 
alla Sacra Reale Cesarea Maestà dell’ imperatri- 
ce Leonora ; cioè considerazioni e discorsi sopra la 
gravità del peccato mortale, e sopra la stima del- 
V amicizia di Dio , per un ritiramento di tre gior- 
nale , con la pratica dell' atto di contrizione , ed 
altri utilissimi esercizj di cristiane, virtù. Ivi. 4 677. 
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(30) Eccone i litoli . Nel primo volume ; Lectio- 
ues XXVI. in symbolum credo in unum Deura ha- 
bitae Pisis anno 4 602. — Lectiones Vili, in E cele- 
sta stem — Orario in solemnibus studiorum initiis 
habita Romae die 4 4 septembris 4 593. — Praefa- 
l'm in philosophiam habita die 34 augusti 4598. — 
Praefalio in exordio studiorum die 4 4 septembris 
4 625. — Lezione accademica fatta in Viterbo ai 
20 di luglio 4 625. — Dell’ amore politico lezione 
recitata nell * accademia degli Oscuri li 2 di set- 
tembre 4 633. — Lezione accademica recitala nel- 
V accademia degli Oscuri sopra il titolo del libro 
della Repubblica di Platone , cioè de Justo ai 4 7 
d' agosto 4 634. — Nel secondo Lezioni di casi di 
coscienza lette nel duomo di Lucca nel 4 609. Nel 
terze) Prediche . 

(34) Vi è altresì nna Scrittura politico-legale in- 
torno alla cattura degli ecclesiastici , che portasse- 
ro armi fatta pel senato — Parere sul dubbio , se 
i cavalieri di s. Stefano siano religiosi , ed esenti 
dal Foro laico — Proposizioni d' Euclide con nuo- 
ve dimostrazioni e pratica . — Avvertimenti per 
imparare la lingua greca , ed alcune esercitazioni 
sull’ ebraica . 

(32) Quaestio theologica moralis de abolendo 
consuetudine praeslandi juramenturn reis . Romae , 

4 697 . in 4 . 

(33) Dal. regn. P. 4. p. 436. 

(34) Aggiunte agli scritt. lucch. del P. Berti . 

(35) Asscrtiones ex universa sacra theologia , 
q uas publice ad disserendum proponit D. Domini- 
cus Minutulus mon. Oliv. Lucae. 4 626. in 4. 

T. XVI II. *4 
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(36) Commentario, in universam bullam cocnae 
Domini auctore P . D. Dominico Puerono Cremo- 
nense s. Mariae nouae de urbe abate Olivetano . 
Romae. 4 666. in f. 

(37) Leti luog. cit. p. 440. 

(38) La libreria de’Lateranensi, ora pubblica, fu 
in gran parte opera di D. Girolamo Minutali, come 
bo detta nel primo capo di questa libro . 

(39) Leti luog. cit p. 438. 

(40) Comaediocrisis , in qua ex communi auclo- 
rum c aleuto , quae sit illicita comoediarum inspe- 
clio diseernitur. P'iterbii. 1 637 . in 24. Fu poi accre- 
sciuta dall’ autore e di nuovo impressa a Lione il 
4675. in 42. col titolo: Comaediocrisis , sive theatri 
contro thealmrn censura , 

(44) Concino de speltaculis theatralibus Dissert. 1, 
p. 44, 66.-134. 432. <48. Chi desiderasse vedere un’ac- 
curata storia della controversia agitata fra i teologi 
intorno agli spettacoli, veda la Storia letteraria d'Ita- 
lia del P. Zaccaria T. 7. p. 448; — 466. 

(42) Disputano de ministrando baplismo huma- 
nis foetibus abortivorum, mine primum his nouissi- 
mis temporibus nec antea a theologis tam scholasti- 
cis quam moralibus discussa , parochis medici s om- 
nibusque opprime necessaria: Lugduni 4658. in 4 2. 
E poi emendala e accresciuta Lucae, 4 666. ( l’Hal- 
ler per errore ba 4 663.) Romae. 4672. Lugduni. 
4 676. L’ Haller aggiunse un'edizione di Venezia 
«lei 4660 . 

(43) Haller Bibl. Anal. T. 2. p. 474. 

(44) Sartescbi op. cit. p. 4 59. e 4 73 e Piaccio de 
Script. Pseudon. n. 4379. ed an. 4708. 

(45) Lucca 4 659. in 42. 
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(46) Eccone i litoli. 1 . Brevis insto uctio prò cleri - 
cis promovendi s ad oidines , et sacerdotibus admit- 
tendis ad audiendas sacrarne utales confessione. Fio- 
rentine. 1668. in 12. — 2. Theologiae moralis dubia 
potiora adaequatis responsionibus juxta doctrinam 
Scoli ut plurimum resolutis. Florentiae. 167 7. in 8. 

— 3. Theologiae moralis dubia miscellanea. Fioren- 
tine. 1680. in 8. Da una lettera sua diretta a Gio. Bat- 
tista Orsucci, che io ho, iu data de’ 4 aprile 1678, 
si vede che due altre opere egli aveva cominciate , 
una sulle principali materie delia teologia, e l’altra 
intitolata, specchio di politica per i Principi cristia ■* 
ni, le quali lasciò interrotte. La prima di queste non 
si dee confondere con quelle stampate. Perchè la pri- 
ma e la seconda erano impresse quando fu scritta 
la lettera , e la terza è indicata separatamele nella 
stessa lettera . 

(47) P. 47. • 

(48) Il P. Sarteschi nell'opera molte volte alle- 
gata ne dà i titoli così, 4 . Dottrina cristiana da in- 
segnarsi dalli curali nelle loro parrocchie a' fanciulli 
della città di ÌMcca e sua Diocesi. Lucca. 4 654. in 

a 

4 2. E raccomandata dall’Arcivescovo Colloredo nel 
suo Sinodo p. 470. — 2 . Inslituzione d’una famiglia 
cristiana. Roma. 4 594 . in )2. — 3. Trattato del vano 
ornamento delle donne. Roma. 4 593. in 4 2.-4. Trat- 
talo della buona educazione de’ figliuoli. Napoli. 

4 594 in 4 2. — 5. Narrazione della miracolosa ima- 
gine di s. Maria in Portico in Campitelli di Roma. ( 
Roma. 4 605 in 4 2. — Memoriale alle donne maritate 
per vivere virtuosamente co’ loro mariti. Lucca. 4 668. 
Roma 4673. Lucca. 4737. in 42. — Le seguenti non 

sono stampate, ma in parte sono perdute. 4. Consli- 
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tutiones clericorum regularium congregationis B. 
M. ariae Virginis apostolica aucloritate Lucae ere- 
ctae — 2. Regole comuni da osservarsi da tutti li 
Religiosi della congregatione , con le regole per 
ciascheduno officiale — 3. Del modo di restituire e 
conservare l’osservanza regolare in tutte le Religio- 
ni , con V instituzione d’ una congregazione di tutti 
li generali degli Ordini da farsi con V assistenza 
del Papa — 4. De religionum et Religiosorum prae- 
senti et futura reformalione — 5. Copia et traduzio- 
ne d’ uno scritto per la riforma universale di tutta 
la Chiesa da lui composto e presentato alla Santi- 
tà di Paolo V. — 6. Breve trattato del buon gover- 
no delle Religioni , nel quale si prova essere miglio- 
re per una congregazione il governo perpetuo ed 
assoluto , che temporaneo e limitato , ripartito in 
quattro articoli — 7. Che la casa de' novizj dovreb- 
be essere separata dalla casa comune degli altri re- 
ligiosi. Della prudenza , la quale deve avere il pre- 
lato nel ricevere li novizj nella Religione . Quale 
deve essere il maestro de' novizj , e dell’ ubbidienza 
de’ novizj — 8. De recta ralione providendi pattpc - 
ribus — 9. Della carità , trattalo — 40. Del purga- 
torio — . Dell' Inferno, dialogo — 12. Raccolta di 

miracoli del ss. Sacramento — 13 .De Trinila te — 
1 4. Delle regole da osservarsi nella compagnia della 
dottrina cristiana — 15. Sette tr attati sopra la sacra 
scrittura , cioc su l’Esodo, Giob , Giona, Tobia , 
il primo salmo di David , il Decalogo, e il pater 
mister — * - 16. Nove sermoni sopra la B. V ergine, do- 
dici sopra la passione del Signore , e sette sopra 
il ss. Sagramento — 17. Quindici sermoni sopra di- 
versi santi — 1 8. Sermoni e prediche sopra li evan- 
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geli di tutto l'anno — 19. Cinquantatrè sermoni so- 
pra i peccati, le virtù, e li quattro novissimi — 20. 
Sessanta mcditationi , ed esercizj spirituali sopra 
la vita di Cristo, della B. V ergine , ed altri sog- 
getti spirituali — 21. Confessionale per ajulo de’ pe- 
nitenti quando si ascoltano le confessioni generali 

— 22. De divina pulchritudine. De effectibus ignis 
inferni. De poena visionis daemonum. De poena 
aspeclus damnatorum . De poena vermis conscien- 
tiae. De damnatorum desperatione — 23. Monito ge- 
tter alia, quae ad religiosam noslrorum direclionem 
spectant — 24. Dottrine notabili del ss. Sacramento 

— 25. Avvenimenti per il buon governo e custodia 
d‘ una famiglia — 26. Notabili avvertimenti di s. 
Caterina da Siena dati a Gregorio XI. e Urbano 
VI. — 27. Dislributio horarum canonicarum et alio- 
rum ojficiorum monachorum prò temporum varietale 
pe’monasteri di Vallombrosa e di Passignano — 28. 
Sentenze dell ’ umiltà cavate dalla scrittura pe’ suoi 
figli spirituali — 29. Monito ad rite celebrando 
festa Sanclorum prò mensa tutelar ium, vel erga quos 
specialem gerimus devotionem — 30. Memoriale per- 
petuum prò renovatione spiri tus — 31. De lingua , 
mur murai ione , et calunmia. De mansuetudine et hu- 
militale. Della modestia. Del consigliarsi , quanto 
sia bene . Della penitenza finale, quanto sia diffi- 
cile — 32. Orazione in morte di s. Carlo Borro- 
meo — 33. Otto discorsi sulla B. Vergine . 

(49) Eccone i titoli 1. Opere spirituali del P. 
Stefano Binet della Compagnia di Gesù , cioc la 
pratica del santo amore di Dio ec. Venezia. 1652. 
in 4. ivi I660.in 4. Due delle opere qui unite non 
sono tradotte dal Cenami. Alcune delle medesime 
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furono impresse anche separatamente — 2.11 testa- 
mento dell’ uomo cristiano coll’ apparecchio per 
conseguir l'eterna salute tradotto dal latino del P. 
Antonio Suqucz della Comp.di Gesù. Roma, 1627. 
in 12. Lucca e Venezia , 1667. — 3 . Il trattato dell’ in- 
nocenza formato sopra la fuga del peccato mortale 
tradotto dal francese del P. Girard. Lucca , 1640. 
in 1 2. Ivi, <657. — 4.11 Cristiano interiore , ovvero 
la conformità interiore, che devono avere li Cristia- 
ni con Gesù Cristo, tradotto dal francese. Bologna. 
1664. 1666. Venezia, 1 666. 1681 . Milano, 1670. — 
5. La filosofia del vero Cristiano, ovvero il pensaci 
bene. Venezia. 1 667 .in 12. Va anche unito al pre- 
cedente — 6. Divoti esercizj all’onore de’ dolori di 
Maria Vergine, distribuiti per li giorni della set- 
timana . Lucca, 1664 in 24. 

(50) Sar teschi de script, congr. Matris Dei p. 
46. Erra Mem. de’ relig. della Madre di Dio. T. 
1. p. 57. Si veda inoltre: Sacra rituum congrega- 
tione ec. Lucana beali fteationis servi Dei Jo. Ba- 
ptistae Cionii congr. Cler. Reg. Matris Dei . Po- 
sitio super introductione causae et signatura com- 
missioni s . Romae , typis R.C.A. 1701. in f. 

(51) Santi pensieri per meditale ogni giorno del- 
V anno . Lucca. 1652. T. 3 in 24. Regole e do- 
cumenti per la congregazione de’ nobili la sera di 
ogni sabato , che sono uniti alia stia vita scritta dal 
P. Fiorentini . De* materiali da lui preparati per la 
storia del suo ordine si servi poi il P. Cesare Fran- 
ciolti , come dirò fra poco . Il P. Sarteschi gli at- 
tribuisce altresì conciones, decisiones, traclatus, me- 
dilationes , regulas et constitulioncs sodai ilatis uo- 
bilium virorum fuiulatae Lucae in noslris aedihus 
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s. Marine Curii s (Jt laudi gomnt , le quali cose di- 
ce essere marnisel i Ile . Ma forse le meditazioni e 
le regole qui nominale uon sono altro che le due 
operette allegale sopra . 

(52) Scrissero la sua vita , oltre agli allegati Sar- 
teschi ed Erra , il P. Deza , che la stampò in Luc- 
ca il 1680. in 4. il P. Francesco Leonardi , ed un 
anonimo , che souo manoscritte . Si veda ancora : 
Sacra rituum congregatone Eni et R. D. Card. 
Gabriello lucana bealifìcationis servi Dei Caesaris 
Franciotli congr. Cler. Reg. Matris Dei . Positio 
super introduclione causae et signatura commissio- 
nit . Romae tjpis R. C. A 1704. in f. 

(53) Non darò qui il novero di tutte le sue ope- 
re ascetiche , che si possono veder registrale dal P. 
Sarleschi p. 63. e segg. Furono più volle impresse 
in piccola (orma separatamente c poi tulle unite in 
4. Venezia il 1622. e 1629. Le altre sue opere stam- 
pate sono : 1. Della verità discorsi XV1I1.com un' o- 
pera dell' umilia (elei M. R. P. D. Pietro da Luc- 
ca canonico Regolare ) Lucca . 1603. in 12. e Ve- 
nezia . 1629. in 12. il titolo del libro (almeno 
nella seconda impressione ) attribuisce al Franciotti 
il trattato dell’ umiltà : ma 1’ avviso a chi legge Io 
rende all’ autor suo vero — 2. Istorie delle mira- 
colose intagliti e delle vite de’ santi , i corpi de' qua- 
li sono nella citta di Lucca. Lucca 1613. in 4. e. 
Venezia 1689. in 4. 3. Istoriti della vita del veri. 
P. Fr. Dionisio Martini dell ’ ordine de' Predicatori . 
Lucca. 1619. in 4. le opere manoscritte sono: 
1. Croniche della congregazione lucchese della Ma- 
dre di Dio dall’origine lino al 1609. — 2. Nar- 
razione della vita e costumi del ven. P. Giovanni 
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Leonardi — 3. Vita del signor Lodovico Rondisi 
— 4. Lettere devotissime raccolte da diversi dopo 
la morte di lui — 5. Dialoghi e canzoni spirituali 
per alcune solennità — 6. Sermoni per li parroc- 
chiani — 7. Selva di varie materie per prediche 
secondo l' ordine dell ' alfabeto . T. 2. — 8. Pre- 
diche T. 20. Il P. Deza argomenta che ne manchi- 
no più d’ altrettanti , e che tra prediche e sermoni 
ne scrivesse più di tremila . 

(54) Nacque nel 4 607, e mori il 4 656. Scrisse 
Devoti esercizi in onore di Maria ss. Vedi Sart. 

p. 81. 

(55) Nacque il 4 574, o nell’anno seguente, mori 
con fama di santità il 4654 . Non poche opere asce- 
tiche scrisse , che rimaste inedite , sono registrate 
dal Sarteschi p. 92. 

(56) Mori il 4 656 in età di 54 anni , e scrisse in 
tre libri le regole per la congregazione della Ma- 
donna della Neve . 

(57) Scrisse cento meditazioni sopra s. Giuseppe. 
Le altre sue opere si vedano di sopra . 

(58) Alle sue opere registrale altrove si aggiun- 
gano .* Supplemento alti santi pensieri del v. P. 
Gio. Leonardi . Lucca 4653. in 24. — Medilatio - 
ni e soliloquj per prepararsi alla ss. Comunione per 
i def onli per i lunedì di tutto V anno. Lucca 4659. 
in 24. Non 4 658. come dice il Sarteschi. 

(59) Morì ai 49 di geunajo del 4 683. di 39 an- 
ni . Tradusse dal francese l'opera del Gesuita Po- 
mei intitolata . Orologio interiore dell’ anima che 
dà regola al Cristiano per fare le azioni ordinarie 
di ciascun giorno santamente . Roma 4 682. in 24. 

(60) Nacque il Berliuzani il 4 649, e morì il 4 694. 
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Scrisse : 1 . Regole primitive delle convittrici del 
ss. Bambino Gesù. Roma. 1685. in 8. Ivi 1693, 
e poi più altre volte — 2. La nutrice spirituale 
del Bambino Gesù , ovvero modo di allevare e far 
crescere spiritualmente Gesù Bambino nel proprio 
cuore . Roma . 1656. in 24. — 3. Tesoro nascosto, 
preparazione per la festa di s. Anna . MS. presso 
le convittrici del Barabino Gesù in Roma , come 
dice il Sarteschi . 

(61) Nato il Minutoli il 1629, morì il 1696. Sue 
opere sono : 1 . Istituto e regole della compagnia 
della divina grazia nuovamente eretta nella chiesa 
di s. Maria in Portico in Campitelli. Roma. 1693. 
in 12. — 2. Divole considerazioni per eccitare il 
cuore ad un fervente atto di contrizione cavate dal- 
le opere del P. Cesare Franciotti . Roma. 1693. 
in 12. A Ini attribuisce il Sarteschi questi due li* 
bri , che non ne portano il nome nel titolo . 

(62) Devozioni alla B. V ergine madre, di Dio 
in lode delle sue singolari virtù e privilegi per pre- 
pararsi alle sue feste. Lucca. 1659. e 1 660. e 
Napoli 1709. Non v' è il nome , ma ne scuopre 
1’ autore il 1*. Berli negli Scrittori lucchesi . 

(63) Nacque il 1630, e cessò di vivere il 1704. 
Scrisse : 1. Aforismi sacri , ovvero delti notabili di 
s. Francesco di Sales, e della ven. primogenita sua 
figlia madama di Chantal. Genova. 1668. in 12. 
— 2 . Esame per fare la confessione di s. France- 
sco di Sales , con un modo efficacissimo per ecci- 
tare V atto di contrizione . Ivi 1675. in 16. — 3. 
Idea del buon governo per i superiori religiosi con 
l' idea del buon superiore in persona di s. France- 
sco di Sales . Ivi. 1676. in <2. — 4. Lettera esor- 
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tatoria a tulli quelli che portano il nome di Ma- 
ria . lui . in 8. 

(64) Del P. Deza ho parlato altrove. Novererò 
adesso solamente i suoi libri ascetici. 4. Compen- 
dio del nuovo istituto della compagnia della divi- 
na Grazia. Genova. 4 67 1 . in 4 2. — 2. I frutti della 
divina grazia , cioè considerazioni e discorsi sopra 
la gravità del peccalo mortale , e sopra la stima 
dell ' amicizia di Dio per un ritiramento di tre gior- 
nate con la pratica dell’atto di contrizione , ed al- 
tri utilissimi esercizj di cristiane virtù Ivi. 4 677. 
in 4. — 3. Il cuore a Dio, ovvero trattati della pura 
intenzione. Ivi. 4695. e 4709. e Venezia. 47h 6. in 42. 

(65) Nacque il Pieroni il 4 64 9, e mori il 1694. 
Scrisse: 4 .Lo schiavo di Maria, cioè modo di de- 
dicarsi per schiavo alla regina del cielo. Lucca. 4 662. 
in 4 2. — 2. L’atrio de' sacerdoti , cioè considerazioni 
in ordine allo stato ecclesiastico e sacerdotale pre- 
sentate alla congregazione de’ RR PP. detti della 
Missione. Lucca. 4 675. in 4 2. Genova 4 687. e con ac- 
crescimenti Lucca, 4 74 4 . in 42.-3. Motivi di devo- 
zione proposti alla considerazione degli ecclesiastici 
nella promozione ai sacri ordini. Lucca. 4 676. in 4 2. 

(66) Nacque il 4 639, e mori il 174 4. Scrisse Breve 
relazione del nuovo instituto delle convittrici del ss. 
Bambino Gesù. Roma. 474 4 . in 4 2. 

(67) Nacque il 4 654 , e mori il <74 5. Scrisse : 4. 
Il peccatore pentito , ovvero atti di contrizione so- 
pra i vangeli. Lucca. 4743. in 42. — 2. Il cuore il- 
luminato per conoscere la gravezza del peccalo ve- 
niale, cd il modo di schivarlo, opera postuma. Luc- 
ca 4745. in 8. 
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